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PITTURA 
Di aleuni Quadri di genere 
Sermone quarto 
Der Proressore MeLcaton Mrssinini. 


E perchè nome: di divina acquista 
’arte di Apelle? Alla virtù ci guida 

Per la via del piacere , e collo incanto 
Della bellezza! Gloriose imprese , 
Benefiche., e leggiadre innanzi agli occhi 
Ci ‘espone; e fassi d’utile ‘costume 
Preside; e Mastro: Obbediente al vero, 
Dalle Grazie abbellite, e per la forza 
De’ Contrasti possente, ‘alla natura 
Le' sue più alte forme, e più gentili 
Rapisce, e quelle assieme annesta'} ‘e crea 
Idoli novi, e più ‘sublimi esempi 
Di. senno e di valor ; ci afferra i sensi : 
Desta la face immaginosa ; ‘e il petto 


Lene ci vinfiamma ad opre'eccelse , 0° chiare. 


La Guerra:in-Lidia combattuta, e vinta 
Bularco espresse ai prò Magnesj : E ancora 
Suona la fama della gran giornata 
Di Maratona da Panèo ritratta 
Lungo il Pecile: Ivi co? Persi strettî _ 
Evan gli Achei: Leggevi nella mischia 
Di Artaferne, e Milziade i sembianti 
Pinti di sdegno , e di valor: Fremea 
L'onda di guerra, e bellicoso ardire 
Mesceasi incerto: Ed ecco prese a un tratto 
Di spavento le barbare falangi 
Fidavahsi ‘alla fuga; e l'Oste greca 
Ergeva di vittoria emule grida. 

Or di vano diletto, e d’ozio ignaro 
Si pingon scene in moduli minuti: 

E l’arte , che giovar si dee. del grande 
Volta: è in compendio pel ristretto core, | 
E la mente, che in molti inferma dorme: 


Ed è fortuna se l’opre dell’ arte i 
Non insegnan la colpa ® A. tale è giunta 
La sazietà. delle onorate imprese 
Che vuolsi aver significato in tela 
Tutto l’orror della nequizia umana. 

L’alma rifagge ai miserandi casi , 

Che deturpano l’arte : All’ Unno , e al Goto! 
Siano delizia: Non a Noi cresciuti 

Con quel: divin , che fè vedercirin terra 
Ogni splendor della beltà celeste , 

Immortal Possagnese !. Ami uno specchio 
Del genio loro? orridisci , e fuggi ! 

Funeree nubi ingombron l’aria : Roca 
Mormora l’onda , e fischia cupo il vento = 
Muove l’ora in che il Sol co’ primi raggi 
Si affaccia sulla terra, e ‘che dinbati 
Che oggi disdegni rischiarar delitti. 

Dalla nera foresta. orrenda , e canta 
Sboccan , non Orsi rabidi', non Lupi 1 
Digiuni, o Jene furibonde: Mostri. . | I 
Escon peggiori : Di Sonnino. i truci 
Masnadieri crudeli: Eccoli. sopra. 

Le vittime inmocenti ! Empie bipenni } 

Spiedi, Coltelli , e fulmini di guerra”. 

Misti alle sacre Immagini, e ‘ai rapiti 
Lagrimati tesor tinti: di sangue i.) (li 

Son loro arredi... E il culto ? In capo un Feltro 
Bigio sdracito:, che sorgente a cono Ù 
Scende ad ombrello: Di cilestro panno 

Larga una giuba, e di scarlatto il petto, 

E cinte, e fibbie, e placche, ed orioli, 

E un nuovo avvincere amendue le (tibie 

Di sozzo lin ravyolto in quella fune, 

Ghie sarà sacra alle «esecrate gole». »: uv Ì 

Quale lo ‘aspetto? Irto .il. cipiglio.» Il) crine " 
Sulla -fronte.scomposto , e ‘sugli. orecchi 

i Jucignolatoè Morbido lo sguardo , 

Cupo, feral: Di lividume eterno 

Sparse le guance macere , cui tingono 

Ispidî velli.1 . E l’animo ? Compreso! . 

Di rabbia furial , ‘crasso , brutale , hc 
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Vile, superstizioso , e sitibondo 

. D'oro, e di stragi!... E qual wha cruda belva, 

‘ Che più destar ti possa orrore , e schifo ? 

Non la virtù, non la beltà sublime , e 
Nè merto dello ingegno, 0 della mano, 
Ma la moneta sol con essi ha pregio : 
L’Oro bastasse almen! Vogliono il sangue. 

Cadono l’Ostie esangui, e di qual morte ? 
Abbrividisco! Recise mammelle, 

Orecchi monchi, mutilate braccia , 
Fanno dolce il morir:... Asconda un velo 
L’altre voglie ferine : i sozzi oltraggi : 

Le lorde brame !... Ecco materia illustre s 
E vasta, e forte, e immaginosa , e ricca 
Di contrasti, di affetti, e di vergogne 
Pel nuovo dipintor, che plauso , e lucro 
Si merca dalle colpe, e ambizioso 

È di parer terribile , e spietato. 

Così l’arti del bello, e dell’ onesto 

Si vizian turpi, e tornano in bastarde ! 

Nè men, cred’io, che al retto fin dell’ arte 
Si opponga chi argomento al suo pennello 
Fà vandalici scempj, palchi, e roghi, 

E furori di popolo, e sleali 
Tradimenti , e uccisioni , e meditate 
+‘! Nere vendette, e smisurati affanni 
D’arbitra ambizione, e violenza : 
Orrido adunque è tanto il Secol nostro, 
E sì ostinato il farnetico nuovo 
Di chi minaccia ricondur le muse, 
E l’arti belle e virtuose a quanto 
Ebbe di più terrifico, ed immane 
Una misera età, che si coverse 
Di notte , di delitti, e di Sciaure ? 

Ma basti...! Cansi l’esizial palestra 
Il dipintor: Se-Institutor del bene 
Lo' fanno Arte; e Natura, il degno ufficio 

.| Non ‘disonesti ! Come a. certa stella 
Nell’ Urbinate intenda, e quello imiti, 
Sua dignità, sua grazia, e sua grandezza , 
E gli augusti subietti , e l’opre esimie 
Che a ritrarre insegnò saggio rinnovi. 

La culta Adda, il bell’ Arno; e il sacro Tebro 
L’Istro noù son: Nè barbare capanne 
Sorgono qui , ma del terribil Tosco 
Il ite eterno in Vaticano. 

Le vulgate da Noi perfidie atroci 
Nota la strania invidia ye le racconta, 

E: le, aggrandisce alle paterne case ; 

E le dispiega da italiana mano 

Pinte in Italia, e con superbo insulto 
A tutta la gentilè itala gente 

Con gallo» motteggiar da: mala voce. 

Medea che squatra i proprj Figli : Oreste 
Che trucida-la' Madre , un giorno pinsero 
"Timmomaco , e Teon: Menadi oscene 
Pausone figurò, ma la prudente 
Grecia dannò la ‘scellerata scuola; 

E Sofo intègro il Chersonese disse 
La fatica plebea più rea; che stolta, 
E l’onta eterna dell’ùman decoro. . 

Michel più che mortale angiol divino; 

Che dicesti le Tavole dipinte i 
Pueril gioco y l’arte vera starsi 
Sui saldi muri con lavor sublime 
Di magnifiche gesta istoriati ; 
Come frenar: tua ‘generosa bile 

Ai pusilli concetti , 0 ai truculenti 

«Fatti condotti da pigmeo pennello, 
Che i fascj invoca del Pretor latino ? 


— ie 
v’ARCHEOLOGIA 

La Campania sotterranea, o brevi notizie degli edi- 
ficii scavati entro roccia nelle due Sicilie, ed in al- 

tre regioni» opera di. Gruserze Sancusz Bibliote- 


cario della Borbonica ec. Napoli: Trani: 1833. 
Vol. 2. in 8. 


L’Affrica, l*Asia; l'Europa, e fino l'America rivelano 
al dotto Autore i loro ‘antri secreti, i loro sotterranei de- 


Inbri. Passeggi seco per le lunghe grotte dell’ Abbissinia, 
quelle ammiri dell’Egitto incavate nel-granito , ed alle ini- 
ziazioni assisti delle caverne di Menfi. Scendi seco nei sot- 
terranei.di Tebi, e ne piagni in una Aptigone figlia in- 
nocente del delitto imprigionata a perirvi nell’ aurora ‘del- 
la vita. 

Eliano lasciò scritto che la sicula gioventù. educavasi 
nelle cieche viscere della terra, ed il Sanchez pone in eru- 
dita rassegna i magnifici avanzi che scorgonsi in Sicilia, e 
i cui ruderi si estendono a non poche miglia di lunghez- 
za, siccome in Zantalica , e là ove il loco ha preso il no- 
me della Z'alle, e del Castello d'Ispica. 

Gli antri Campani sì orientali che occidevtali gli offro- 
no larga messe di note archeologiche. Quindi meravigliato 
rimani dalla colossale, e indescrivibile immensità delle Ca- 
tacombe di S. Gennaro , che toccando Pozzuoli e Cuma da 
un lato, giungono dagli altri fino a Castellammare, Sorren- 
lo, Nola, Capua ec., e tocchi con mano che quei laberinti 
sotterranei erano abitazioni , pubbliche vie, e:templi, che 
servivano per misteri, e per oracoli, e che in loro piove- 
vano i raggi della luce e dell’aria per mezzo di opportuni 
spiragli. Parla a lungo dei riti che avevano luogo negli an- 
tri d’averno, e discorre su gli oracoli della Sibilla Cumana. 
Leggilo, e rimarrai convinto che le Sibille e le Sirene al- 
tro non sono che emblemi de segni astronomici della Ver- 
gine, e delle Plejadi. Di 

Ingegnosamente ti persuade che gli antri Napoletani so- 
no il "l'eatro in cui ha Petronio immaginata la scena del 
suo misterioso Satyricon ; che in quello si pitturano i dege- 
nerati costumi del suo secolo, e vi si delinea Napoli sot- 
terra. Nè basta; chè tu vedrai dagli antri Campani uscir 
filosofiche e religiose dottrine indi insegnate sotto sapientis- 
sime allegorie. 

Ma spuntano i secoli del sangue per la vera virtù, ed 
î seguaci dello stendardo inalberato dal Redentore per con- 
siglio di Papa Cajo involansi ai nemici del yero, trovano 
rifugio nelle grotte Campane. Ivi si battezzano i fanciulli, 
ivi si celebrano sinapi ;, Agapi, e Glicerni; e vi si aduna- 
no Sinodi e Concilii. 

Gli antri, o. Catacombe di S. Gennaro servirono di 
Cemeteri ai Cristiani, e vi ebbero onorato ed invidiato se- 
polero tutti i Duci, Consoli, edi Vescovi Napolitani fino al 
secolo nono. Ivi le volte echeggiavano per le Prediche Ca- 
techistiche di S. Severo , ivi sul corpo di S. Gennaro giu- 
ravasi di pronunziare il vero, e ai. loro ingressi trovavi 
Templi, Monisteri, Ospitali. ; L 
. Ml penultimo Libro, che è il XXIV. sfoggia di erudi- 
zioni peregrine perchè tutto si aggira sulle Epigrafi che in 
linguaggio Ebraico; Greco, e Latino si trovarono nelle pa- 
reti, e nel pavimento delle Catacombe di Napoli. Cerca 

uindi fissar l’epoca in'cui cessarono quegli antri, di ‘essere 

estinati ad uso di .case;, e di luogo d’orazione ; e narra che 
fino ad un mezzo secolo. fa, l’incruento sacrifizio celebra- 
vasi nelle Catacombe della Sanità, ovesesisteva una bella e 
ricca Chiesa ‘decorata con dipinti. a fresco,, e con cristiano 
lusso magnifico. L’opera è terminata da una doviziosa sup- 
pelletile di ragioni, e di testimonianze, per cui con luce 
meridiana risulta che gli antri servivano per abitazione. 

Indici utilissimi, perchè ben” immaginati, e scrupolo- 
samente compilati rendono quest’ opera di non vulgar pre- 
gio oltre anche.l’importanza delle niaterie in parte novissi- 
me, e la perspicua evidenza, e-l’ordine limpido con cui 
sono trattate. Noi. non istiamo in forse di asserire ; ‘che que- 
sto dottissimo lavoro inmeno d’un’ anno acquisterà un no- 
me europeo , appena avrà. varcate le CA se i mari. 


ARE QUE CA Î 


VARIETA’ 
Ruine del Palazzo di S. Agostino in Ippona. 


Ecco quanto ne dice un Viaggiatore.“ To non ho te- 
muto, scrive egli, d’avventurarmi fra i Beduini per visitare gli 
avanzi di un monumento altra volta sì celebre, e sono tut- 
tavia penetrato dal; sentimento ; di ammirazione di chie fui 
compreso all’aspetto di quelle magnifiche rovine. Si pervie- 
ne alla Gittà (Ippona) per un cammino de’ più ridenti , e 
fioriti che s’incontrino per quelle parti; enetrandovi s’ap- 
prestano lunghi portici , vasti cerchi, amfiteatri. ed altri mo- 
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numenti in uno stato ancora di perfetta conservazione. Vedi 
poscia un cumulo di rovine fra le quali desumi gli avanzi 
di igrossissime muraglie,,. alcune scale che mettono a sotter- 
ranei presentemente impraticabili : vi.domina un solenne e 
lagubre silenzio sol leggermente interrotto da poche acque 
cadenti, o dal eco che ripete la voce ed il rumore dei 
passi del curioso straniero. Questa è la casa che si suppo- 
ne esser stata abitata da S. Agostino. Salii sopra un muro 
di essa che è forse il più alto punto che ora si noti nel- 
le rovine di quella deserta Città, e si spiegò a miei occhi 
una delle più maestose scene che in mia vita io vedessi. 
Al nord il mare e alcune cime dell’ Atlante; al sud un im- 
mensa pianura che aggirando, per quindici leghe, le Mon- 
tagne, va ad unirsi alle brucianti sabbie di Sahara. Ad im- 
mensi intervalli vi si scorgono alcuni gruppi di palme i cui 
rami sono maestosamente agitati dal vento del deserto. Al- 
cuna rada volta vi s'incontra altresì un Arabo vagabondo 
che si lascia guidare dal suo cavallo ; indiferente del luogo 
ove questi. sia per portarlo. Ma passano talvolta interi mesi 
senza che,alcun essere animato apparisca sulla faccia di quel 
la terra. All’ovest vidi la via Romana che unisce Bona a 
Costantina: quella. via ‘ancora assai bene conservata, e le 
rovine nel cui mezzo io sedeva mi portarono a considera- 
zioni che m’empierono l’animo di mestizia, e che traspor- 
tano la mente ben al di sopra dei meschini interessi che 
si agitano intorno di noi. : 
( Dalla ricreazione ) 


Lettera del Cav. Enegildo Frediani; conosciuto 
fra gli Arabi sotto il nome d’Amiro. 


Al Signor Marchese d’Ischia 
Palmira 17 Dicembre 1819. 
Genio sublime! 


Io non poteva scriver a CANOVA con data migliore. 
Pria di parlarvi di questi avanzi memorabili, piacemi di ri- 
cordarvi ciò che anteriormente osservai. 

Partito co'felici vostri augurj da’ lidi belli d’Italia, rasi 
le Isole sue l’Elba; Ja Corsica, Sardegna, Hina 3 Ma- 
rittimo ; ‘Trinacria, e Malta, non che lo scoglio che rese 
più chiaro il dire celebre di Fenelone, e discoperta quel- 
a Creta celebrata pel laberinto e il natale di Giove, calcai 
finalmente la sospirata e a me diletta Terra d’Egitto. 

Rivoltomi primamente alla colonna ciclopea che ha il 
nome di Pompeo , e la qual giganteggia per  duecentoquat- 
tordici piedi, e quindi al Faro e agli Obelischi della ; re- 
gal Druda di Marcantonio , lasciai la Città d’Alessandro , e 
via per Mare passando davanti: a Chagno » venni alla foce 
del Riga miracoloso nel quale inoltrando m'intesi possedi- 
tore d’un’ altra vita. 

Visto lo spazio di Bolbitina, la Branca Conopica, e le 
glebe fecondate unodì pei Milesi, arrivai nella rumorosa 
Città del Gran-Caîro, dove un pozzo che appellasi di Giu- 
seppe, e. un non moderno acquedotto trattengon per poco 
il viatore. 

Fatta ivi breve dimora, m'imbarcai nella vicina Babilo- 
nia, e scostatomi da Roda superba del suo Nilometro , ri- 
trovai su.correndo Abusir, Tani, Ginopoli, e la Gittà che 
rammenta le prave licenze d’Adriano ; Abido inferiore, Li- 
copoli ; e tanti altri siti innominati fra noi. b 

L'aspetto pittoresco di mille cavi, tornommi a mente 
gli Anacoreti della Tebaide. A 1 È 

Proseguendo il bene speso cammino , osservai s Abutis, 
Afroditopoli, Anteopoli, Panopoli e Tentira , e volgendo 
all’ opposta sponda trapassai Apollinopoli; ravvisando, dap- 
presso l’inarrivabil Città delle cento porte. b- 58 

Qui Garna co’ suoi interminati viali di Sfingi , il Pro- 
pilon, i portici di Granito , le Corti, le pitasca e il tem- 
pio ; con diciott ordini di colonne’ geroglificamente scelte 
€ la, cui ampiezza posson sett’ uomini. colle lor braccia ci- 
gnere appena. ‘arma pltorb: v 

Là. Luxor cogli Obelischi e i moltiplici colonnati. 

Ecco Medinet-Abù sparsa d’innumerevoli rovine ; e col 
mostruoso colosso che. salutava l’apparimento del re degli 
Astri, e che adombra tuttora la ‘T'ebana pianura. gemiti 

Segue el Gourn, dove fa ricca mostra la reggia di 
Mennone e il lucido simulacro del Gran Zesostri. Ma le 
tombe de’ re, di queste sotterranee magioni , quella che a- 
perse il caduto anno un nostro Italiano , Giovanni Belzoni 


“Alì, prendevano in sospetto nota 


alimenta il dubbio se sia il parto d’una mano mortale. En- 
trasi nel penetrale per ampia porta, e un sentiero con pa- 
reti bellamente scolpite conduce a gallerie ancor . più belle 
a lato delle quali son l’aule, che diffusamente serban di- 
piuti i mister) Egizj , e differenti popoli pria conosciuti. Il 
santuario d’Iside chiama a se la vista; e il pensiero. 

Un superbo tumulo poi di puro Alabastro geroglifica- 
to, sì nell’ esterna, che nell’ opposta parte ‘ergesi dal cen- 
tro del maggior vacuo, e questo monumento può arricchir. 
egli solo e dar fama a un museo. Perchè non foste voi me- 
co in quel ora che rinvenni nella gran Tebe il Mondo tutto? 

Avendo motivo opportuno io vi diressi una lettera. 

Separatomi, come per forza dalla Fastosa Ecatampile; 
e dall’ ottimo Drovetti amantissimo delle cose Egizie e pro- 
tettore magnanimo degl’ Italiani , trascorsi oltr’ Armuntis';: 
Latopoli , Îlithia, Apollinopoli magna e la Città dedicata‘ 
à Coccodrilli , salutando fra gli ameni suoi. colli la rimota 
Sione. 

Visitati di quella frontiera i Delubri , e quel pozzo: che 
fu lo specchio del Sole, e dell’ Isola Elefantina l’Ostello di 
Chef, m'unii all’ illustre brigata di Milord Belmore inten- 
ta a tramontar nella Nubia, e superatà l’ultima. Cateratta 
( prima. malamente appellata ) s’offersero agli avidi nostri 
occhi le cave del Granito e gli edifizj sontuosi di Ziloc e 
Dibè , Dihimi, Garthase, Gefe, Calabsi dove riconoscem- 
mo il passaggio per sotto dal Tropico; Gasra; Gafise;} 
Daca, Dirr, Maraga , Soubù, Amada, Premna, cui gli 
abitatori rimaser solo ,- allorchè udirono il nome de’ nostri 
Padri i Row4w:, e dov è tuttora il miglior monumento 
d'Etiopia riaperto pel lodato nostro Belzoni, e da noi, un? 
altra volta, ch’avevalo il Nisi ricoperto di sabbia. ) 

D’Ibsambal traghettando ad schiet incontrammo Da- 
oud Kascef, uno de’ settanta figliuoli d’Asser che ci ricevet- 
te con accoglimento gradito in un campo sotto. un trono di 
palme. Oh se vedeste come son dalle nostre diverse le.co- 
stumanze delle genti di Nubia! bb 
. Qui venne a me voglia e al Capitano Correy. fratello 
di Milord Belmore, d’oltrepassar la penultima Cateratta., e 
di giunger per la via del sennar all'Isola sacra di Meroe, 
ch'è piella Saba espugnata da.Mosè pria dell’ alta. missio- 
ne, allorquando sotto il nome di Sonzifanti ebbe credito 
sommo al soglio, de’ Faraoni. 

Eravamo immersi nel progetto novello, allorchè taluni 
delle Provincie sottomesse al Gran-/egus ci ridisser che 
i Mammelucchi confinati in Dorgola pel Prode Maomett- 

ile tutti coloro che pros 
venivano, dall’ Egitto, laonde retrocedemmo e il 25 Dicem: 
bre 1817 scolpii il nome d’Ilia e il mio sulla vetta più alta 
delle cateratte di Nubia. 

Quel fiume che fertilizza cotanti regni e li fa beati.è 
quì diviso in milioni di varianti globi , che zampillando fram- 
mezzo i sassi e ripiegando i nembi di fiori forman perdl’oe» 
chio uno spettacolo altrove non conosciuto in natura. 

Ritornato in Sione tosto mi diressi a Captos, per dove 
passò il Canal di Filadelfo, fecondatore d’Arsinoe e di. Be- 
renice, e in Abido superiore, che serba considerevoli resti 
del tempio d’Osiride, a Mondes presso il. Canal di Giù: 
seppe. ) 

To mi ero abboccato in Siut col Conte di Forbincul- 
to viaggiatore. È 

Diportatomi alcun tempo in Radamon dov'e ;il distillato: 
rio del Rum, e la raffineria dello. Zucchero, sotto, la. dire- 
zione dell’ Inglese Sig. Brine ,. ospite. generoso degli. Euro- 
pei ; scesi alle Piramidi di Saccara e pel piano di. Menfi 
a quella di. Gize dov’ora l’intrepido Belzoni è, premuroso dî 

enetrar nella seconda di dette moli, creduta di \Cephremw 
o che conosceva la di lui intelligenza non, seppî che dar 
lode all'impresa e dopo aver bivaccato tre. giorni; etre 
notti ; e riuscito egli nell’ intenta ;; percorremmo, un orrore 
inaccesso da tante generazioni. " Jil 1 TL noe 
lo non so esprimersi come mi.sentissi nel rivolgermi; fra 
quell’ ombre. ;, sarturtob£ 

Un lunghissimo corridore inclinato, tutto di fine;e mas 
stino granito, un passo al termin di quello , stretto; così.che 
un uomo orizzontalmente adatto, entravi. appena,; ni cora 
ridore perpendicolare alla Galleria, «e paralello, a’ menziona» 
ti, con una stanza anche perpendicolare alla.metà dellsuo: 
corso ; diversi aggregati di fiorami Salini. eliminati;alla su- 
perficie delle pareti ; delle iscrizioni Cafe, e, Arabevodier: 
ne, e delle croci affigiate nelle pareti medesime. j; ecco rciòi 
che vedemmo: Libieifi 

Risorto fra l’ebrezza alla luce volli ascender.la Pira» 
mide altissima e giunto nel sommo parvemi di toccare a; 
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dito le Stelle, vi rimasi l’intiera notte e fu la migliore del- 
la mia vita. Quaranta Secoli eran silenziosi sotto è mîei pie: 
di, mentre ‘che ponderava la causa e gli effetti della Crea- 
zione. 

Nel successivo mattino mi rischiarò il nuovo Sole; che 
spiccò sopra l’orizzonte con una pompa mai non sognata 
per Dipintore o Poeta. 

Di lassù scrissi a voi, a Benvenuti, alla Dionigi, a 
Motghen, a Bartolucci, a Pindemonte, a Scarpellini al Car- 
dinal Consalvi , al Gonte Fossombronì , è agli alti lumi, e 
anime belle della mia Patria. 

Io vi ho di sopra accennato appena la celeberrima Don- 
na di Misraima : Ella è stata preda de flagelli tatti del tem- 
po onde si può scriver sul suo vestigio Quì fu Menfi? Tol- 
tomi alle Piramidi riabbracciai gli amici miei del Gran-Cai- 
xo, fra cui primeggiano il P. Cozza, di Luzzi Prefetto delle 
missioni di ‘l’errasanta; e la famiglia Raftaeli : Perdonate a 
certi episodj , che la manifestazione della riconoscenza è per 
me, un insuperabil bisogno. 

Dal Cairo calai în Alessandria, per ispedirvi il piano 
delle coronate ricerche, e voi e il reggitor d’ Inghilterra fo- 
ste ì ansa gittarvi su gli sguardi. 

el citato soggiorno fui a far onore all'uomo che go- 
verna l'Egitto, degno d’esser inserto nelle pagine della sto- 
ria alato di Meris e Mene, o fra Evergete e Tolomeo figliuo- 
lo di Lago. 

Reduce puranche al Gran-Cairo mi rivolsi all Asia e 
rImasto a dritta il Mokatan, ct ifina Rames- 
se'soggiorno di Giacobbe, e ingolfandomi ne’ deserti d’ EI- 
him} e în quelli del Cedar, vedeva da una banda.il Faram, 
e dall’ altra il Casio, che rinchiude nel grembo le ossa non 
ancor vendicate del Gran Romano! A misura che fuggiva 
da'me' il culto Egitto, io ripeteva, ciò che Amrù scrisse 
un‘ giorno al Grand Omar bramoso del quadro di quella 
contrada.= Dipingiti, o Principe de’ Fedeli; un vasto e arr 
do deserto , e un fiume nel mezzo , cuî accompagnano nel 
suo ‘corso: due opposte colline, limiti del Terreno reso fe- 
race da quel flatto ‘tanto benedetto dal cielo:= giustissimo 
è il ritratto e anche in ciò che poi segue. i 

Continuando per solitarie'stazioni varcai l’Ismo di Suez} 

ei frammenti di Rinocorara; Raffia e Agrippiade, e posta 
a tergo, l’Idumea, e passato il Besor, eonfortai lo stanco 
ciglio negli ulivi di Gerara, terra felice de’ Filistei. |’. 
«0 Alontanandomi; a Gaza mi recai al Pozzo del Giura- 
mento, al Soret, sullecui sponde crebbe Dalila; a Vammata,; 
e:Gabaton note pelle gesta di Sansone, e involandomi alla 
Tribù di Simeone avvanzai ne monti di Giuda e di Benia- 
mino, arrivando pel campo di Booz in Gerusalemme: nel 
l’atto stesso in cui i Greci chiedevano al Cielo il lor fuoco 
sacro. 

Allo spuntar de’ colli di Sion'e dell’ Oliveto, all’appa- 
rir'idella Città Santa; io,)e come cristiano ; e come filoso- 
fo m'intesi tocco da non più sentita emozione che trattenen- 
do alquanto i mieì passi m'aspetse il cuore di  piacevol tri- 
stezza, e la mente della più languida meditazione. O qual 
differenza fra il figurato ed il vero! Riveriti que’ luoghi che 
ricordano i: prineipj del più gran culto del mondo, contem- 
plai con indicibil trasporto, la Torre di Davidde , il ‘Tem= 
pio di ‘Salomone il Palazzo d’Erode.,.il fonte e la Natoto- 
ria di Silvo, la Piscina Probatica, e quella di Bersabea, la 
Portà aurea; gli Ulivi de’ Romani; il Pozzo di Neemia, che 
nascose it vero igneo elemento ; il monte delle offensioni e 

ello degli scandali ;. colla valle di Gehenone , dove i Preti 

Israele svenaron vittime umane a Moloc ; il Sepolero di 
Manasse' nell’ orto d'oza5 I sepolcri de’ Re, e quelli d’As- 
salonne, di Giosafatte € di ‘Zaccaria. figliuolo di. Barachia 
soli architettonici oggetti che di voi stimai degni fra le mo- 
derne vetustà de Giudei. to 

' Vagheggiate mon: mai. a sazietà le reliquie di. Gerosoli- 
ma, profittando della compagnia de? Pellegrini andai seco- 
Joro:a Bahorim} dove Semei gittò le pietre.al Salmista , in 
Adommim, o luogo di sangue, al fonte d’Eliseo, a Geri- 
co; che: più non'rende odoroso il fiore pudico , e giù per 
Galgala tenendo. al meriggio il sodomitico mare, mì purgal 
nelGiordano a Betabara, dove battezzava Giovanni. Erano 
incontro a me Ruben ‘e Gad} co’ campi di Moab e ie .ter- 
re:degli Amorrei i ) 

» Distingnevansi fra la turba de’ Pellegrini, Brittani Bengs 
Merighes cia , 6 Leigh e V’esemplarissima compagna jdel- 
VItalo nostro Belzoni. (De © 

Rivenendo in Gerusalemme fui presente alla tragica li- 
te occorsa‘frai Greci , ‘e ‘i Latini presso la Tomba di Ge- 
sù Gristo) Io scrissi all’ Eroe del Pontificato esortandolo ad 


interporsi , acciò più non accadessero ‘pel futuro sì scarida- 
lose vertenze. i 
DS indi un altro viaggio.e furono i |luoghi ‘che 
vidi, la Valle de’ Giganti, la Torre di Giacobbe , il Sepol& 
cro di Rachele vicino Ramata, la Cisterna di Davidde, here 
telemme Gittà ridente di Giuda, la Villa, 1” orto conchiu» 
so, il fonte segnato , e le vasche di Salomone. Le colline 
d’ Engaddi , Tecna patria d’Amos, e Gilo Patria d’Achi- 
tofele, le Grotte d’ Odolla e la Selva di Zif, dove si na- 
seose più fiate il successor di Saulle ; Ebron, Ja Valle di 
Mambre ; il campo Damasceno , e quindi retrocedendo ; la 
Valle del 'Terebinto fatale a Goliat e i prossimi siti clamo- 
rosi pel natale e per l’ astinenza del Precursore: Vidi ulti& 
mamente Bottania. Tratto dalla Biblioteca e dall” Archivio 
de’ Frati quanto credei vantaggioso al mio scopo ; detti l’ad= 
dio alla figlia di Sion, e per la Piscina di Gabaon, Betha- 
ron, Sochot, la Valle di Raphaim, Azecha, Emaus, Ana® 
tot Patria di Geremia; posta contro Modin onore de’ Mac> 
cabei , e per Arimatia fendendo l’Italeggiante Saron , m'in- 
ternai in quel di Dan a Joppe che gli scogli pur vanta scal- 
dati dalle lacrime d’ Andromeda. 
\ Sarà continuato ) 


NOTIZIE ARTISTICHE 


È uscito in luce il secondo Fascicolo dell’ Ape Italia 
na delle Belle Arti: la Prima incisione contiene gli due Apo- 
stoli. Pietro e Paolo dipinti in Tavola da Fra Bartolomeo 
da S. Marco ‘unica opera che il frate facesse in Roma, ri- 
toccati dal divino Raffaelle, ed esistenti al Palazzo Ponti- 
ficio al Quirinale: l’articolo che li accompagna è redatto 
dal direttore del Giornale Marchese G. Melchiorri. =;La 
seconda Tavola ha incisa una composizione del Cav. Filip- 
po Agricola rappresentante il momento in cui Torquato Tas- 
so per cura del Card. Cintio Aldobrandini viene accol- 
to in S. Onofrio, e l'articolo in spiegazione è del Reve- 
rendissimo Padre Luigi Pungileoni Minor Conventuale. = La 
terza Tavola finalmente porta delineato un Bassorilievo di 
Pietro Tenerani da. esso composto ed ‘eseguito per la tomba 
della Marchesa di: Northampton , in cui è espressa la Ca- 
rità, e l’articolo ‘è del direttore suddetto. 
ae i Abbiamo argomento per credere che la novità delle 
composizioni prodotte, unita all’ esatteaza dell’ esecuzione; 
ed alla modicità del prezzo vogliano procurare agli Edito- 
ri unsempre maggior numero di Associati , che ormai: sap> 
piamo aggiungere. a più centinaja. 

— Sì legge nel. giornale francese il. Temps dei 7 Apri 
lei 1834. “ Si dice che i due celebri quadri di Correggio 
della collezione di lord Londonderry sieno statà comperati; 
per la somma di quaranta mila franchi, per la galleria 
nazionale che sta formandosi a Londra. L'istoria dì questi 
due capo-lavori è assai curiosa. Si ha .ragioni di ‘eredere; 
ch*essi appartenessero già a Carlo I. Re d'Inghilterra. La 
repubblica ili vendè avun agente del Re di Spagna., nella 
o che i fiancesi fecero ultimamente in. quel regno} 
Turat: ne fece acquisto (ad un prezzo maggiore di quel- 

lo, onde suol generalmente pagare i dpadii un illustre Mas 
resciallo:), e li recò seco a Napoli. opo la morte sua, la 
regina sua vedova li reelamò come particolare proprietà'+ 
e] il congresso di Vienna non esitò ad ammettere è diritti 
di lei. dalla vedova Murat che lord Londonderry li com 
però, e dopo duecento auni di viaggio, è probabile che 
Sîeno ‘essi | destinati a. rimanere per lunghissimo tempo alla 
galleria di Londra ,,. - 
i In luogo del defunto Cav. Wicar. è stato’ eletto ‘Con- 
sigliere dell’ insigne pontificia accademia di S.. Luca!, nella 
classe: pittorica; il celebre signor Professore Domenico An® 
tonio de Sequeira, primo: Pittore della corte: di Portogallo; 
cavaliere ‘degli. ordini reale di Cristo ed imperiale Cruzeiro. 
L’onorando artista è il decano degli Accademici di merito 
dell’ Accademia , essendo stato eletto li 16 di ottobre 1793. 
- > = Il ch. marchese:Gio. Carlo di Negro ha pubblicato in 
Genova una sua bella canzone sulla morte del conte Leopol® 
do Gicognara, la co tanto deplorano le arti italiane. Del 
l'illustre defunto ha pure recitato un dotto elogio all’ Ac- 
cademia romana di Archeologia il socio ordinario sig. Mar- 
chese Giuseppe Melchiorri. 


CATENA DICI I 


ROMA ‘TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI RUBBLIGA, PREZZO 


TL In Roma portato in casa se 

fuori di Roma sc. 3, 20. Panno; 

TI B PRIN Lansda desi È 
GIORNALE PERIODICO 


Giù, verve alla Sonia delle Ani lello ed allo erudizione degli ‘amatore 
i e cultori di ele. 


IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


n 


ANNO 


Sasaro 10 Macgio 1834. 


SECONDO 
Num. 17- 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Davre Panip. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni. 
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PITTURA 


Della Pittura; e di un dipinto di Camillo Guerra. 
Lettera Storico-Critica di Carlo T. Dalbono di 


Napoli. 
All''Architetto 


M. R. 

‘A lei, mio pregevolissimo amico ; estimatore non me> 
no che cultore di belle arti, pare a mevgiusta! e conve- 
mevol. cosa il tener ‘ragione d’un quadro ‘testè recato. a 
termine da un sno, e da un mio concittadino: quindi 
le intitolo questa mia, e mi faccio a sperare che non 
voglia esserle discaro questo giudizio; 0 meglio que- 
ste mie considerazioni intorno sd quadro dell’egregio ‘au- 
tore del Giulio Sabino, Camillo Guerra. Certo; audace ed 
ardua impresa molto è il prendere a parlare di un di- 
pub per darne un pudino che non meriti di esser. con- 
uso cogl’immensi che tuttogiorno ici vengon porti e che 
il più delle volte, sono mossi ; o da invidia 0;da ‘troppa 
amicizia, ma io mi confìdo di riuscirvi attenendomi sem- 
na a quei precetti che mi furon dati quando mi pensava 
i prendere a calcare il glorioso e nobil. sentiero della 
pittura; e non venendo mai a ragionar di cose che dello 
scarso ingegno mio, e delle povere mie. cognizioni  sieno 
maggiori. È mi rassicura alquanto in questo mio. propo- 
sito il veder distrutta quella falsa massima, che vietava 
a° letterati, ed agli uomini. eruditi. di ‘parlare di. belle 
arti, e metteva in una stesso ordine di. cose lo stringere il 
ennello ed .il considerare se un dipinto aggiungesse, o no 
0 scopo desiderato. Ma perchè strano a lei; ed agli altrà 
non possa parere il divisamento, che ho preso, di tenerle 
proposito di cosa ch’ella non conosce; cercherò con er ta 
precisione ed, esattezza mi sarà dato d’usare, di descri- 
verle il quadro del Guerra, perch' ella. possa farsene al- 
meno un'immagine nella mente. D'altra parte ella potrà 
meglio conoscere, se rette sono le mie considerazioni , è se 
sincera è l’immagine. che le ne rendo colle parolè, quando 
questo dipinto sara recato in Napoli agli sguardi ed alla 

‘ammirazione dell’ universale. 


Le parlerò dapprima alcun poco della pittura in ge- 
nerale, non per altro che per mostrarle , essere stati no? 
Italiani i primi a stringere il pennello e lo scalpello; e 
quindi doversi somma venerazione a’ nostri antichi dipin- 
tori, siccome quelli, che dopo i Greci, diedero alla buona 
scuola saldissimo fondamento; e di poi mi farò ad esami- 
nare, se il Guerra abbia bene empiuto ai precetti che cì 
sono di norma nella difficilissima arte della Pittora. 

N dipinto dunque del Guerra è tratto dal celebre Pa- 
stor Fido del Guarini. Farle parola di questi argomento. 
sarebbe a parer mio un oltraggio; poichè a tutti è nota 
questa favola boschereccia, per cui il Guarini ed il Tasso 
sì sono fatti quasi compagni nei fasti della gloria Italia: 
na. Le dirò dunque, senza più, che principal soggetto del 

nadro sono gli amori di Silvio e Dorinda , quando cioè 
Sirio seguace di ‘Diana credendo di aver ferito un Lupo, 
ferisce Dorinda, che nella pelle di quest’ ultimo sivera rav- 
volta: di, 
Per ispiegarle poî più precisamente il punto che rap- 

resenta, le soggiungerò, che è quello i go ragione; in cuì 
pa sostenendo Dorinda si accorge della. venuta .di Sil- 
vio e dice: ì 
- Eccolo appunto in atto : 
Ed in sembiante tal, che da se stesso 
Par che s° accusi. i 
Di fatti la fanciulla posa obliquamente su di un' sas- 
so su.eui si distende la pelle bio toh la. ricopriva. 

Il pastore intanto per sostenerla si «è inchinato alcun 
poco sulla parte destra, e piegando il ginoechio le serve 
quasi d’ appoggio ; e mentre col braccio destro la sostie- 
ne, passandolo sotto a quello di lei, e stendendo la mano. 
insino al fianco, quasi presso alla ferita; col braccio sini- 
stro da eni cade in facili pieghe il manto, e eol indice drit- 
to verso di lui addita il giovine Silvio. Una correggia stretta 
da una fibbia ovale attraversandogli il petto cella spalla 
sinistra al fianco def Disocttene li rima tunica bianca 
di cui è vestito. E muscoli del colle gli si vedone in- 
fossati per la forza con cai sembra pronunziare le men- 
tovate parole del poeta. Il suo volto SEA un’ aria dé 
rimprovero e di affetto. Egli mostra d’ essere in un'età 
ancor fresca, poichè le sue membra sembrano mantener- 
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si robuste, sebbene la di lui carnagione sia corruga- 
ta, ed affaticata perla travagliosa vita campestre. La fan- 
ciùlla poi attraversando il braccio del pastore lo viene 
abbandonatamente a posare quasi sul ginocchio di lui. Ha 
il'capo inchinato sulla parte sinistra del petto, e guarda 
il giovine Silvio con quel dolce sentimento che succede in 
noi, quando l’anima vinta da un interno compiacimento 
sente scemarsi il peso delle angoscie., La bianca tunica di 
cui è ricoperta le si è disciolta dal omero dritto e le ca- 
de in pieghe sul seno verginale. Una fascia di un langui- 
do color di rosa le si stringe alla vita, e contornandole il 
fianco sinistro lascia caderne l’ultima banda sulla coscia. 
Un*azzurra sopravveste le avviluppa in parte la metà della 
persona ed ornandola vagamente, non occulta allo sguar- 
do dello spettatore il delicato contorno delle cosce e delle 
gambe, che cadono quasi in tutto il loro abbandono ,e la- 
scia nello stesso tempo nudi affatto i morbidi e ritondetti 
piedi di lei. Il giovine pot si avanza dalla opposta ban- 
da , colle mani e le braccia composte in atto di maravi- 
lia. Ha gli occhi fissi in lei, e leggermente velati da una 
agrima di dolore. Una tunica rossiccia gli copre parte 
del petto e gli discende quasi insino al ginocchio. Il pic- 
colo pallio da pastore alla greca, attenendosi ad un fer- 
maglio gli traversa il petto, e pel disordine in cui lo ha 
posto la improvvisa scena e dolorosa, e per l’ aura che gli 
spira in faccia gli si raggruppa dietro gli omeri in pie- 
ghe. Tra lui e la fanciulla spirante è puindi il cane da 
caccia, che tiene la testa levata verso di lui. Più da pres- 
so a Linco, poi vedesi Amore , che tenendo l’arco, appog- 
giasi ad un sasso, e sporgendosi in fuoti guata con un 
sorriso di trionfo il giovine, vittima dell’inganno che gli 
ha ordito. Rappresentasi in fondo del quadro il deli- 
zioso paese Arcadico , quale ce lo descrivono i poeti, ame- 
nove ridente. Attraverso-delle piante travedesi nel fondo il 
tempio consacrato al Dio delle muse. L’ insieme di que- 
gli alberi poi che servono. di campo al SuupPo delle fi- 
gurey si forma dell’albero sacro a Giove; ell’ alloro e del 
platano piante care e favorite ai Poeti. Dalla parte sini 
stra scorgesi una vasta pianura che si prolunga insino al 
mare , dopo il quale chiudono 1° orizzonte del quadro una 
catena di collinette ridenti, che bacia l’ ultimo raggio del 
sole cadente. 

Ecco la più esatta descrizione ‘ch’ io posso darle del 
quadro del Guerra. Ora mi è forza però il farmi a par 
lare della pittura, e de'suoi precetti per farne quindi l’ap- 
plicazione sul mentovato dipinto. i 

La Pittura tragge la sua origine da tempi molto re- 
moti, ma i primi popoli che si diedero a questa nobilissi- 
ma arte, e che vi fecero rapidi progressi furono i Gre- 
ci. In fatti ben sì conosce che. In quasi tutta 1 Asia, 
»» presso i Messicani; e segnatamente in Egitto la scultura 
5» € la pittura non’ furono altro che un linguaggio , pre 
sy sentando solo una. collezione di segni determinati per 
s, mezzo di cui esprimevasi un dato numero d'idee. (1) JI 
Greci dunque furono quelli che cominciarono a dare mag- 
gior forma , e ragionevolezza alla pittura. 

Dei primi loro tempi non ci rimangono che poche 
pitture monocrome , cioè a dire di un sol colore, e quasi 
simili a nostri chiaroscuri, e non ci vien rammentato fra i 
pre nella storia che Polignoto di Taso, che valeva solo nel- 
Ù “ Pat) sf 

‘adornare le pareti. Ma quando Zeusi di Eraclea, si fè ma- 
nifesto; quando il famoso suo dipinto di Elena apparve in 
Grecia, quando, se debba credersi alla storia , gli uccelli 
tratti dalla naturalezza del suo colorito corsero avidamen- 
te avbeccare l’uva dipinta ne’ suoi quadri; quando Parra- 
sio pittore d’ Efeso illuse lo stesso Zensi con un velo sì 
ben dipinto, che quel sommo fù astretto a dirgli: sollevalo 
se vuoi ch'io veggia il tuo quadro; fu allora! che la scuola 
po cominciò Ai avere solidi fondamenti; fu allora che 
fa Pittura cominciò a vestirsi di splendidezza maggiore. Ma 

ando poi 70. anni dopo si. mostrò Apelle, fa allora che 
«l'età della pittura venne al suo perfezionamento , poichè 
sì per quanto grande fosse il pregio di Zeusi di Parrasio e 
s3 di quanti almeno hanno preceduto Apelle, non avendo 
5, essi che solo quattro colori, e mancando loro singolar- 
- 3 mente l’azzurro ed il verde, uno special divisa del Cielo, 
» l’altro della terra, doveva certamente esser ben limi- 
» tata la imitazione e ben difettosa 1’ armonia nelle opere 
3x;loro (2) L’apice dunque della greca pittura fu il secolo 
d’ Apelle e di ciò ne da fede la celebre Venere Anadio- 
mene dipinta da lui con tanta verità di colorito, e con tanta 
delicatezza di contorno, che muoveva gli animi di tutti; a 
maraviglia, e soventi volte a diffidenza puranco. Dopo Apel- 


le non fuvvi alcuno che facesse dare un passo più ol- 
tre alla pittura, finchè i Romani insignoritisi della Grecia 
vi portarono lo scompiglio e la ruina. Allora le arti cad- 
dero del tutto, poichè elleno erano poco o nulla coltiva- 
te presso i Romani, che le stimavano. non. convenevole 
ornamento ad un uomo, e comunque quali pittori, dalla 
storia ci vengano rammemorati e Fabio e Turpilio ed An- 
tistio Labeone pure ‘essi non fecero che in certo modo 
trattenere dell’ arte pittorica il totale avvilimento e di- 
spregio. (*) Non rimasero allora per sostegno della pittura 
che pochi pittori greci Gol orclitni le cui opere an- 
davan piene di uno stile asiatico, e barbaro. La rivolu- 
zione però che insorse nel duodecimo e decimo terzo.se- 
colo fe sorgere in pari tempo nella Toscana il desiderio 
e la propensione per la negletta pittura, quindi in poco 
d’ ora apparvero Cimabue e Giotto, e di poi ne’ più pros- 
simi tempi Leonardo Da Vinci, Michel Angelo, e Rallael= 
lo. E quindi a rinnovare la memoria e la celebrità di quel 
colorito che fece immortale il dipintore di Efeso e quel- 
lo di Eraclea , insursero nella scola veneziana, Giorgioni 
Tiziano, e poscia il Tintoretto, Bassani e Paolo Veronese. 
Conseguentemente primeggiàrono nella scuola Lombarda 
Correggio, nella‘T'edesca Durer , nella Spagnuola Velasquez 
e Musiflo: nella Francese Poussin , Lesueur, nella fiammin- 
a Rubens, e nella Inglese finalmente Hogart e Reynolds. 
ette queste poche parole della pittura, non per. far.inào- 
stra di mendicata erudizione, ma per dimostrare quanto 
l’ Italiana nostra scuola debba tenersi in conto, e da quali 
origini proceda , prenderò a considerare per tutt’i punti 
il dipinto del Guerra, e come di cosa principale della 

scelta dell’ argomento prima d’ ogni altro farò parola. 

(1) Delecluze Compendio di pittura. 

(2) 2. Malaspina di Sannazzaro Saggio sulle leggi 

del Bello ec. ( Sarà continuato ) 


NECROLOGIA 
DI 


LEOPOLDO CICOGNARA 


Ponendo in questi fogli alcune parole alla memoria 
di LEOPOLDO Cicognara, non è nostro intendimento com- 
prendere in esse il giusto tributo di lode che gli è \do- 
vuto; perchè l’alta sua mente, la sua vasta. dottrina, il 
Poe ingegno e apertissimo , il suo valore nelle Arti, 
‘indole sua generosa:, e l’animo gentile, e i modi umi- 
lissimi a un tempo e umanissimi, e infine î lineamenti 
soavi del suo volto, e la bellezza della persona avevano 
fatto di Jui un tal uomo; che era necessità ammirare pre- 
sente; e che si può piangere bensì, ma non brevemente 
encomiar trapassato. L’ampio argomento mal potrebbe «con- 
tenersi nelle angustie di queste pagine; e sarà per [noi 
sufficiente se tali ricordì potremo consegnarvi; quali ba- 
stino a far conoscere, se pur vha duopo di tanto., di che 

rave perdita per la morte di lui s’abbiano a dolere le ar- 
ù, le lettere, l’Italia, e l'Europa. 

Il conte Leopoldo era nato in Ferrara il di 26: No- 
vembre dell’ anno 1767 dal Conte Filippo Cicognara ;. e 
dalla contessa Luigia Gaddi sua moglie. Nell” età dig an- 
ni fu collocato nel Collegio dei nobili di Modena , ove ri- 
mase fino a quella di Sielotto: La condotta ch’ ei tenne 
nei primi anni della sua dimora in quell’ Istituto:,. poteva 
far presagire; ch’ egli diverrebbe un distinto dilettante di 
pittura, non mai un uomo di lettere; perchè l’amore allo 
studio non appariva, a dir vero, innato in lui; bensì: par- 
ve innata la sua inclinazione alle arti. del disegno, nelle 

uali s'occupò con molta assiduità sotto ;la direzione ‘del 
Bitsdre Antonio Vestri di Pesaro. Ma non andò guari che, 
cresciuto alquanto negli anni ; sentì pungersi dal desiderio 
di conoscere cosa erano quelle dottrine della Elettricità , 
delle quali; come di faccenda venuta in:moda trai dotti, 
sì menava gran discorso a que” tempi ; dalla elettricità pas- 
sò allo studio delle altre parti della fisica, al quale, do- 
vette di necessità unire pur quello: delle. matematiches'e 
così, penetrato senza accorgersi nelle regioni delle scien- 
ze, e presa consuetudine. all’ applicazione e allo studio, 
la facilità dello apprendere , la contentezza del sapere; e 
quella soddisfazione di se stesso, che in anima  bennata 
s'accompagna mai sempre al retto sperare ,' lo mantenne- 
ro nel cominciato imprendimento per guisa, che ben: to- 
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sto lo stadio fu per lui un’ abitudine, e l’istruzione un 
bisogno. Sicchè, giovine: ancora , si mise in relazione coi 
dotti della Università Modanese, che allora non erano 
pochi ;. uno Spallanzani; uno Scarpa, il Paradisi , il Cas- 
siani ; il Venturi, il Cerretti; dal qual ultimo ebbe pure 
pi lezioni di Belle Lettere. Onde avvenne che al- 
orquando , compiuta l'educazione del Gollegio , fu ricon- 
dotto in patria , egli si trovasse più istrutto assaì che non 
lo erano i nobili giovani dell’ eta sua; ma avvenne del 
pari, che per lui non fosse tollerabile l’inerte vita dome- 
stica, che da questi y quasi nota di nobile condizione , era 
desiderata ed ambita. È poichè l’amore alle. belle arti lo 
accendeva più che ogni altra delle passioni proprie dell” 
età sua ; così pregò con grande istanza il genitore che il 
volesse condurre a Roma, a quella sede sovrana d’ogni 
loro grandezza. E il padre prometteva di adempiere il 
giusto desiderio ; ma alla promessa non conseguiya l’effet- 
îo con tanta sollecitudine; con quanta l'indole fervidissi- 
ma del giovane appassionato avrebbe voluto. Sicchè par- 
titosi un giorno per Bologna, non diede più addietro ; e 
con viaggio rapidissimo giunse ben tosto all’ antica capita- 
le del mondo. Colà tutto si pose nello studio del disegno. 
Frequentò l'accademia di S. Elo , di cui gli parvero fino: 
che le lezioni e ineflicaci ; perciò unitosi quasi per forza 
segreta di vicendevole simpatia a tre suoi condiscepoli , e 
fatta scelta d'un buon modello, si pose a tutt’ anima a di- 
segnare il nudo dal vero. Chì detto avrebbe che in quel- 
la stanza; a cui ‘ogni sera ‘convenivano, que” giovani ani- 
mosi, si racchiudesse così gran parte della futura gloria 
italiana ? I compagni del Cicognara erano. il Camuccini , 
il Benvenuti ; e il Sabatelli. 

E nello» studio idel disegno unì pure gli esercizj nel- 
le lettere amene , incitato a ciò ‘dal convivere ch’ ei face- 
va con Monti; Berardi, Buonafede, Rezzonico , e sopra 
tutto con l’Abbate Cancellieri al quale si legò con sì stretta 
amicizia, che nè la distanza deb loghi nè il mutarsi dei 
tempi non poterono allentare giammai. Così alternando tra 
Puna è l’altra maniera di occupazioni, senza sostare un 
istinte, visse molti mesi in Roma donde oî , ricco di 
cognizioni e cresciuto per esse il desiderio di acquistarne 
di muove; s'avviò a ‘Napoli, indi in Sicilia; e, presa stan- 
za in Palermo; pubblicò Le Ore del giorno ; poemetto 
che fu il primo ‘de’suoi lavori letterarj ch’ egli mandasse 
in luce. E ovunque ‘schizzava antiche rovine disegnava i 
luoghi più amenì, e ritraeva ‘in tela tutto ciò che di bel- 
lo 0 di grande gli si presentava alla vista; onde quella 
grande Sia che era in lui, particolarmente nel dipin- 
gere il paesaggio. È È a 

opo due anni di assenza si ricondusse in patria; ma 
non per fermarvisi a lungo; che Firenze, Bologna, Milano, 
Venezia se l’ebberoad ospite passeggiero bensì, ma ovun- 
que graditissimo. Rivide nuovamente la sua Roma predi- 
letta', ove sì trattenne il più di tempo che per lui si po- 
teva ; poscia ritornò fra noi ; e finalmente nel 1795. pas- 
Sd ‘ad accasarsi in' Modena, di dove lo trassero ben presto 
le turbazioni politiche, che la rivoluzione di Francia dif- 
fondeva per l’Italia! Allora venne chiamato ad aver parte 
nelle pubbliche Amministrazioni. Negli anni che decorsero 
tra il 1795, e 1807, fu successivamente Membro della Giun- 
ta di difesa generale stabilita in Modena, e poscia del Cor- 
po legislativo sedente in Milano, fu Ministro lenipoten- 
ziasio a Turido ;/indi Deputato ai Comiz} di Lione, e in 
fine Consigliere di Stato ; del qual? ultimo impiego chiesta 
ed'ottenuta la dimissione, venne il dì 11 Aprile 1808 no- 
minato Presidente dell’Accademia di Belle Arti di Vene- 
zia. E quel giorno fu giorno di grande ventura per quest” 
* Accademia ; alla ‘quale crebbe lustro e prosperità con 0 ni 
maniera di saggie istruzioni. La rovidde di ottimi profes- 
sori } ne ampliò i locali; li fregiò di preziosi dipinti e dî 
non men preziosi disegni; fondò gli anvui premj agli alun- 
ni; soccorse a questi con l’opera, e col consiglio ; e con 
mànobenefica ‘riparò in alcuni SPIEDO dell’ avversa 
fortuna: Onde non è maraviglia se Maestri e discepolî lo 
salutarono fondatore e padre di questo nobilissimo Istitu- 
to. E tanto tornava ‘con ‘ pieno! effetto aî prediletti suoi 
studj , dai quali anche in mezzo ai rapidi rivolgimenti del- 
la fortuna ‘d’Italia ; non s'era allontanato giammai ; e 0 sì 
stesse in Venezia , 0 viaggiasse , (com? ei fece la Francia, 
l'Inghilterra l'Olanda, î Sassonia ; La Prussia, oggetto 
principale di ogni sua occupazione era l'esame dei monu- 
menti d’arte, lo studio e la collezione degli autori che ne 
trattaròno, € la conoscenza personale dei più illustri tra 
gli Scrittori egli artisti dei tempi nostri. 


Chi mura alla vita pubblica condotta "dal Cicogna- 
ra, ai molti paesi da lui corsì e ricorsi, alle gravi e de- 
licate incombenze che sostenne , dura fatica a persuadersi 
ch’ egli sia pa desso, a cui dobbiamo le opere da lui 
pubblicate. È chi apre e legge quest’ opere ; e vi trova 
per entro così varia e profonda Porefi , vestita coi colo- 
ri della più splendida immaginativa, non sospetta nem- 
meno, dA l’autore di quegli scritti si. fosse ravvolto per 
lunga pezza tra le lente e fredde indagini della sparuta 
sitio ogia, onde scoprire e raccogliere sì gran messe di 
stampe antiche , di nielli, di libri rarissimi, quale appe- 
na avrebbe potuto chi avesse spesa tutta intera la vita nel- 
le interminabili lungherìe di questa natura di ricerche. E 
chi, sedata la sorpresa di così stupendo consorzio di op- 
poste qualità, s’incontrava poscia nella persona dell’ auto- 
re e ravvisava în lui lo spirito, l’amabilità, la cortesia, 
e tatte in somma le arti leggiadre del colto vivere gentile, 
si rimaneva, come avvenne a noì or sono molt’ anni , 
compreso di non più sentita ammirazione in faccia a que- 
st uomo straordinario , nel quale, con raro esempio e ma- 
raviglioso , vedevasi così manifesto il trionfo del genio 
sulla consueta fiacchezza della natura umana. ‘ 
( Sarà continuato ) 


VARIETA' 


Lettera del Cav. Enegildo Frediani, conosciuto 
fra gli Arabi sotto il nome d' Amiro. 


AI Signor Marchese d’Ischia 


( Proseguimento e fine ) e 

Qui approdaron le ‘l'irie navi conduttrici de’legni pre- 
ziosi e della Porpora che inviò al re Sapiente il figliuol 
d’Abibal, e qui approda giornalmente il Pellegrino ; che 
da lungi si mosse onde sciogliere il voto. 

Di Joppe andai per la manca sponda ad Accaron 4 
Azoto, che tenne l’Arca prigioniera, ad Ascalona distrut- 
tay e restituitomi in Giaffa salii al retaggio d’Efraimo, ai 
sepolcri) di Beniamino e di Simeone, a Sichem dove pira- 
mideggiano |’ Ebal e il Ganzim, al Pozzo di Giacobbe e 
al sepolero del suo Giuseppe ; e incontrato Abb. De Ma: 
sure altissimo panegirista di Francia, e misuratore della 
Giudea, fui con lui a Silo su quella via che di Gerusa- 
lemme mena a Naplosa. 

Naplosa, o Napoli posa sulle ruine di Sîchem;'e' lì tor- 
nando da Silo trovai i Samaritani antichi o Cutei che pre- 
gavamo per errore ad un pozzo creduto di Giacobbe. Io in- 
segnai loro qual fosse il vero, e questa mala spesa dottri- 


na suscitommi un non lieve disturbo, chè credendomi i 


detti Samaritani un confratello volevanmi ad ognî conto trat- 
tenere in Paese, ed esigevano; ciò che più è singolare, che 
impalmassi con donna di questa setta. I Cristiani di Na- 
plosa tolser la mia difesa, ond” evasomi al rischio previo 
il favore di quelli; ricovraî ‘in Samana dove più non è 
ombra degl’ importuni Cutei. Io già vi scrissi che tranne 
nalche colonna nulla d’interessante è in Sebaste. 
Abbandonando la Samaria, presentommisî în Galilea 
la Tribù d’Isacar col fonte di farmela è il campo suo 
d’Esdrelon, che tutto attira il vedere ; Endor alleradici del 
secondo Emon noto per la vittoria di Debora: e di Ba- 
rac, e quindi Sun che dette la vezzosa scaldatrice a Da- 
vidde, Naim circondata dal Cison, e poi Safa patria di Gia- 
como e dell’ amico del suo Maestro , Séphoriso 10*Dioce- 
sarea , Mezzanotte , Cana, patria di Simone e Natanaele ; 
il Minchiet dove sepolto fu Giona; il ‘Tabor che conter- 
mina col cielo , parti belle di Zabuleone, e Tiberiade, 
Gamala, dove rinasce il Giordano ;  Maddalo, ‘Betsaida 
Dr: di Pietro e d'Andrea, città poste sulle ripe di quel 
are più che altronde ripieno de fasti dell”. insegnator 
divino della virtù. d A 
Torcendo intanto fra Cafarnao e Corazaim, pervemni 
per un’ aspra solitudine, alla Cisterna di Giuseppè; e per 
quel di Nefiali al guado di Giacobbe contro! 1° Iturea e 
la Traconitide, e alle acque di Merom, e volgendo ad 
occaso a Bettulia, ai Sepoleri che diconsi di Abacucco e 
di Sara; ad Arbello te alla prossima rupe’ che ‘armò ‘è 
danno di Roma: lo Scrittore immortale della guerra ‘e 
delle cose Giudaiche. se 
Restituitomi in Tiberiade intrapresi l’analisi ‘di quel 
l’acque Termali. i i 
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È in detta Città, che vive in diletto ritiro quell’uomo 
benemerito della società ; il Cav. Rafiael Picciotto, Conso- 
le Generale d’Austria in Sorìa , il cui tetto e in un le 
scel non si dinegaron giammai alla sempre sacra ospi- 
talità. 

E sappiate, al proposito, che gli Ebrei dispersi nelle 
varie regioni del Globo, e fra que” d'Asia e d’Affrica spe- 
cialmente , corre inveterato costume di venire a terminar 
l’ore su pi suolo bagnato dal sudore degli antenati. 

Cotal sentimento sorride al lor cuore fin dalla più 
tenera giovinezza, e quindi è commovente il veder acco- 
star nei porti di Palestina il longevo Israelita, che soste- 
nuto dall’ omero della vecchiarella consorte s'avvia con 
esso lei fra i singhiozzi della speranza, a depositar la lo- 
gora spoglia nel sepolcro degli avi. 

Temperata in Nazzarette l’arsura sofferta sul lago di 
Genesaret, ripresi la via per la Tribù d’Isacar, e asceso 
ìl Carmelo declinai a Gail , a Dora, Cesarea, e Apol- 
lonia in quel di Manasse, e transitato nella Tribi d'Aser 
lo spazio di Semeron, continuai poscia il Belo a Tolemai- 
da, tinta oggi ancora del sangue che fè colare a torren- 
ti lo spietato Giazzar. 

Proseguendo così ’1 corso del lido Fenicio sembrom- 
mi un secolo ogn’istante, che s’interpose a quello che mo- 
strommi in un misero scoglio cinto d’onde e d’arene quel- 
la sì potente dominatrice del mare. 

"Arcivescovo Greco-Melchita D. Cirillo Debbas mi 
accolse cordialmente in sua casa, e fatto apprestare una 
frugal mensa, posta per terra, giusta gli usi dell Oriente, 
e assisosi egli meco mi disse così. 4 Mangia pure con tuo 
»» buon prò, che Iddio tel mantenga. Io li ricevo negletta- 
» mente ‘all’ uso degli apostoli, e questo parco cibo teco 
»» il consumo di buon animo, come fo giornalmente co- 
» gli altri ospiti. Se di più avessi, più ti darei, ma l'en 
3, trata mia unica, ch'è quella dell’ Arcivescovado di V'i- 
sy, TO, non.mi frutta per anno al di là di duecento scudi 
s» del tuo paese, la cui metà impiego ad alimentare i po- 
» verelli della mia diocesi. Oltre esserlo nello spirituale, so- 
3, no eziandio nel temporale loro medico, ed appresto, ove 
» Occorra, gratuitamente i rimedj. Gli altri Prelati vivon 
»» più sicuri di me al coperto delle montagne, ma io sen 
»» più fortunato di loro, chè divido colle ‘mie pecorelle i 
>) giorni di lacrime e quelli del gaudio,= Sien pur benedet- 
ti coloro, che con tanta verità parlano alla ragione. = 

Partito di Sar colle benedizioni e gli pis sinceri 
del mio albergatore, passai ;il pozzo delle acque vivè, il 
Pseudo-Eleuterio, e Sarepta, e la ridente pianura mi si 
mostrò. di quella Sidone, che gara ebbe somma colla cadu- 
ta vicina. 

Monsieur Ruffin console di Francia in quella scala, 
civilmente mi diè ricetto, ed io deploro la perdita ch'egli 
ha poi fatta d’una compagna, ch’ era lo specchio del dol- 
ce sesso. 

Miledi Ester Stanope, che da tanti anni fissa l’atten- 
zione d’Asia e d'Europa pel singolar modo di vita che 
Ella è adottato, vive un’ ora lungi da Sidore in un pic- 
gol villaggio detto /Arabà, e per rendersi vieppiù osserva- 
bile s'ostina ‘(a non volere che nessun Europeo, anche per 
‘poco, l’approssimi. Biasimarla perciò non sarebbe atto d’in- 
tolleranza? 

Trascorse le Sirie e le Sidonie piagge, valicato il Leo- 
ne, su costeggiando la parte del Libano dove s’annidano i 
Drusì, e, i Metueli, attirommi a se Berito ( L'elia Julia ) 
de’nostri Padri, e la cui campagna ltaleggia alle falde del 
Libano stesso. 

‘Traversando io quel monte, che tanti monti rinserra, 
e che regno può ben chiamarsi, mi sospiusi alla Celesiria, 
eda ivi per l’Antilibano a Damasco, il cui nome assai 
impone più del dovere. 

In tutto il giro del Libano, raccolsi mille frutti e te- 
stacei petrificati, e m’ebbi le prove inalterabili d’una tre- 
menda alluvione. 

Non riuscendomi per quell’ ora l’intento di Damasco 
a Palmira io venni a Balbek e parvemi rediviva la mia 
Tebe in mezzo alla Siria. 

. «Un volume intiero sarebbe insufficiente alla descrizio- 
ne del Tempio del Sole! 

Sei colonne veggonsi fra le altre alta ognuna settanta 
un piede, con ventun piede e otto pollici di circonferen- 
za. Tre pietre di. granito .occupan lo spazio di cento set- 
tantacinque piedi e mezzo, e un? altra poi ha sassantanove 
piedi e due pollici di duaghezza » dieci di larghezza, e 
tredici piedi, e pollici tre di spessezza. Voî solo, GENIO 


SUBLIME! potete sciorre il problema, se sia lavoro del- 
l’uomo , o d’una razza d’esseri ineguale dalla nostra! 

Riasceso il Libano volli odorare i vantati suoi cedri, 
e veder l’Eden, le grotte di Canobin, e l’antro onorevo- 
le del Grande Asceta Egiziano. O come quì fiorisce la vita 
pura e soave de’Patriarchi , quì è il disinganno , e quì la 
pace; che indarno cerca l’uomo fra gli uomini ! 

Calando nuovamente in Fenicia fui a Tripoli, al Fiu- 
me Sabatico a Tortosa, testimone del gran congresso nella 

rima Crociata, all Eleuterio, al Sober alla Città di Ga- 
pic ma che conserva un nostro anfiteatro, a Laodicea, do- 
ve con tratti più che socievoli n'intertenne il Signor Ago- 
stino Lazzeri Console in quella Scala, e penetrando fra i 
giuochi degli Ansari adoratori de’ Cani; e del turpe senso, 
giunsi alle acque corp d’Oronte, a Seleucia e Antio- 
chia, oggetto degno di militari contese. 

Mentr io godeva della presenza di Teopoli mi s’affac- 
ciava alla memoria la catastrofe de’Palmireni, e il sangue 
del giusto Longino quasi traeva il mio pianto. 

D'Antiochia per una strada carica d’oltraggiati abitu- 
ri, venni alla fioritissima Aleppo; d'ivi all'Eufvate, e pre- 
muta appena la Mesopotamia già ferimmi. l’idea il Di 
di Ninive e Babilonia, e tivolla‘più rapidamente che il coc- 
chio di Ciro i corridori  d’Elimoride. 

Ritornato in Aleppo girai per di dietro Apamea, e 

er Marra, Huma, Hog l’altra via di. Damasco dove 
rillano le delicate, crinibionde,, occhinegre biancotor- 
nite ninfe, che di lor più vaghe mai non produssero quel 
d’Urbino, e Tiziano. 

Caldamente raccomandato al Governo di Damasco 
l’ottimo Esdra de Picciotto attual Console Generale d’Au- 
stria in Aleppo, e degno figlio del suo genitore, io mi es- 
posi al cimento di T'amar in compagnia d'una sola vida; 
e poscia cinque giorni di penosissima gita io riposai qua- 
si mezz’ ora nella regia d'Odenato e di Zenobia. 

Ma chie dirvi poss’ io di questo memorabile punto, che 
tanto eletrizza gl’intelletti Febei, se non se una trentina di 
Torri, il Tempio del Sole, trecento colonne sparse quà, e 
là sopra un suolo ricoperto d’arene stanno in piedi tut- 
tora, ond’ eternar nel mondo. la gran Palmira. Ciò. che 
pongo sotto silenzio infiorerà la futura mia opericciuola. 

Affezionato alla gloria del vost‘o nome che mi fa di 
sprone per conseguire la bella impresa , io poscia aver in- 
ciso la mia ILIÒ in un marmo, così «io vi ho. aggiunto? 
Frediani stima degne le rovine di Palmira del DIVI- 
NO CANOVA. 

Ma perchè non venite ancor voi ad. ammirar l’inge- 
gno de’ popoli che figuraron di mano in. mano su questo 
ac'ianeta ? 

lo in quindici Lune, e fra settemila miglia ho scorso 
come vedeste , il Mediterraneo, Misraim ; la. Nubia, il 
-Cedar , l’Idumeo , Filistene, la Giudea ,.la Samaria, Ga- 
-lilea, Fenicia ; Celesiria, Siria e ‘sebbene a corta distanza 
la Mesopotamia; ho bevuto le acque del Mar di Tiberia- 
de e quelle di Pentapoli, del Nilo, del Giordano, dell’ 
Oronte, e dell’ Eufrate; ho asceso le Piramidi , il Sion, 
dl Garizim ; il Tabor, il Libano e il Garmelo, e riposato 
nelle Tombe de? Faraoni, fralle Gateratte di Nubia, e sulla 

olvere di Menfi, Elipoli ;, Ascalona, Tiro, Sidone, Bal- 
ek, Palmira, di Samaria,, e di Gerusalemme. 

Non sarebb” egli pregievol cosa ; che la posterità. po- 
tesse leggere un giorno: Canova in Egitto; Canova in Si- 
ria, Canova in Palmira! 

Ah no, perdonate a’voli d’una mente allontanata per 
un istante dal centro sacro della sua Patria, ma che ri- 
tornata a se stessa. emette il voto, onde i posteri leggan 
solo: CANOVA IN ITALIA, CANOVA SUL TEVERE, 
CANOVA IN ROMA. 

E. Frediani. 


NOTIZ}E ABRFISTICHE 

La nuova strada, che da Ronia conduce. all’ amenis- 
simo Frascati può dirsi giunta al suo termine. Codesta stra- 
da oltre la comodità e sicurezza offre ancora bellissimi trat- 
ti di veduta, vantaggi di cui era priva la vecchia via. Il 
Sig. Matteo Livonj ingegnere ne è stato il direttore , nè 
meno, certamente poteva aspettarsi da un uomo d’ingegno 
e versatissimo nella sua professione ; laonde noi non man- 
cheremo , quandochessia ; di parlare a lungo d’un tale uti- 
lissimo lavoro. 


RZIZIEITI TETTE III PESO ERI IA 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 


IL SABATO 


AL 


PREZZO. 


D'OGNI SETTIMANA per Sti aaerto gip ia 
; ; A 


é cultbri 


ANNO 
Sanato 17 Maceio 1834. 


E, s'io al vero son timido amico, i no 


d servire alla Siorea 0a Ani bello sl alla crudi agi de. 


dA 


‘GIORNALE PERIODICO 


‘“damatore 


I 


i 


SECONDO micia 
Num: I 8. 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. C. XVII. 


T 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni. 


——"— =-e>=e=«=-*_—_r,, 


PITTURA 


Della Pittura, e di un dipinto di Camillo Guerra. 
Lettera \Storico-Critica di Carlo T°. Dalbono di 
Iapoli. 


All’Architetto 
M. R. 


( Proseguimento e fine). 


Difficilissima cosa è la scelta dell'argomento in Pittu- 
ra ancor più che nella Musica nella Eloqnenza e nella 
Poesia; poichè ella non può figurare che in un sol punto, 
quindi conviene che questo punto sia tale da colpire e da 
commuovere lo spettatore a quell’ affetto dell’ animo che 
si richiede. D'altra parte è d’uopo ottenere nella Pittura 
nel punto prescelto quell’ effetto che ha ottenuto il Poe- 
ta, col mettere in uso tutti quelli apparecchi' che neces 
sarii quì son paruti, quindi ciò che Poeta ‘ha ottenuto 
‘col presentare il passato e il: presente, deve ottenere il 
dipintore presentando solo quest’ ultimo. E molto sagace- 
mente a mio credere il Guerra, dalla favola del Guarini il 
momento del suo dipinto prescelse. Di fatti qual ayvi più 
amena scena per un paesista ‘che il paese d’Arcadia come 
la poetica immaginazione ce. lo dipinge? e qual più bel 
punto del giorno, se non quello in cui il Sole placidamen- 
«te abbandona la terra, e si cela sotto la cima delle monta- 
gne ? Quale poi più commovente punto d'effetto per un 
fia che quello in cui un giovinetto ; restio sino al- 
-lora agli allettamenti d’amore, s'innamora di colei che 
la idolatrava, dopo averla ferita. Se a questo sì conside- 
rasse il Guerra sarebbe immensamente'da lodarsi intorno 
alla scelta del subjetto. Ma tristamente noi viviamo in nu tem- 
po; in cui gli amori pastorali ed innocenti sono. obliatì quasi 
del tutto ,\e si cerca di commuovere solamente con amo- 
ri illeciti, impetuosi, scellerati. Il Guerra però prendendo a 


scorrere una via totalmente diversa; ha voluto: mostrare 
nel suo dipinto, che senza dare negli eccessi; si può'an- 
cora in questi tempi scendére. all’ anima ‘e commuoverla. 
Tale è stato il lodevolissimo suo ‘divisamento — Io dun- 
que non so che lodarlo in questo; ma non ardisco d'altra par- 
te asserire se il suo quadro.abbia sortito l’effetto desidera- 
to, e perchè in questo mi sarebbe mestieri aver tutti del 
pubblico , i diversi pensieri, e’ le opinioni diverse , e per- 
chè l’opinione d’un solo non vale a stabilire l’effetto. d’un 

uadro ; chè ognuno secondo il proprio intendimento giu- 
dia evede; quindi dirò soltanto, che difficilissima icosa è 
l’opporsi alla corrente de” tempi ; ma che lodevolissimo è 
colui che vi si oppone. Le ho già mostrata la disposizio- 
ne delle figure A: formano il dipinto, e credo bene ch” 
ella avrà conosciuto nel quadro, che le ho fatto ,, che il 
Guerra in questo ha riportata la palma. Di fatto torna al- 
lo sguardo gradeyolissimo e il vedere tra il fitto degli 
alberi e delle piante la moribonda giovinetta ed il pastore 
che la sorregge, ed il veder quindi il giovinetto eacciato- 
re della opposta banda quasi solo in‘ mezzo alla vista del 
placido mare e della mentovata pianura. L’affetto e l’es- 
pressione è tale, quale ‘addicevasi’al subbieto. Forse alcu- 
ni avrebbero bramato nel quadro: del Guerra tinte più 
forti, e tratti di pennello più vivi, più risoluti , più di 
maniera, e meno precisi; ma allora il Guerra non ci ‘a- 
vrebbe renduta così facile e bella l’immagine delle paro- 
le e de’ versi del Guarini , ed avrebbe impoverito il suo 
dipinto d’uno di quei pregi che lo renderanno bello mai 
sempre e lodevole presso tutti gli ‘artisti ‘pensatori. . Il 
Disegno è bellissimo. La faccia di Linco, la. parte. de- 
stra dal collo fino alla vita, e la mano con cui sostiene la 
fanciulla , e nella quale vedonsi le traece della fatica e del- 
la non curanza, sono degne di larga lode e generosa. Tut- 
ta la persona poi di Dorinda, il grembo, le gambe edi 
piedi, sono menate a termine con tal precisione e squisi- 
tezza di gusto da movere ad ammirazione ognuno che al 
naturale buon senso, unisca la conoscenza dell’ arte. Il 
colorito è vivo facile, armonico. La naturalezza. delle 
foglie degli alberi, del mare, delle colline e più di tut- 
to quel raggio di sole , che perdendosi sulle moutagne', 
viene gradatamente a perdersi sulle vesti dei personaggi 
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mostrano: appieno, che il Guerra ha voluto smentire quel- 
la anticha credenza, che non stimava buon pittore un buon 
paesista. Il'‘chiaroscuro poi da cui dipende talvolta l’esi- 
to d’un quadro ; ‘che ci dinota le-ombre, e che secondo 
il Cav. Bagetti ‘(3) è quella configurazione enerale, che sî 
»» richiede per qualificare a primo ‘colpo d’occhio l’unità 
33 d'effetto in una pittura, pare che nel dipinto del Guer- 
ra sia usato con tutta quella accuratezza e quella sperien- 
za, che determina la valentia dell’ artista. Di fatti quel 
mare lontano, quelle ‘collinè sù 
gio solare , leliiagiame di afberi e di piante, sono tali 
a rendere allo spettatore, siccome dice Zaanotti, quel dol- 
ce inganno che tanto piace all’ occhio nostro. (4) Avreb- 
bero forse desiderato alcuni nella figura del giovine cac- 
ciatore, più forza di espressione ; più caldezza di affetti, 
e se hassi a dir vero, tutta la persona del giovinetto a pri- 
ma giunta non colpisce, anzi par fredda e poco espressiva ; 
ma se per poco lo spettatore si farà a considerare , il 
punto da che il Guerra ba tolto il suo quadro, e col pen- 
siero facendosi bene addentro al subjetto, e non scompa- 
gnandosi maîì dal preciso sentimento dei versi del Guari 
ni, non tarderà a conoscere, che se la figura del giovi 
netto non è fatta per iscuotere (9) per commuovere torte- 
mente , è tale però , quale l’autore del Pastor Fido in quel 
momento ce la dipinge. 

<, E permnofi farci a parlare senza alcun fondamento, 
e per non pronunziare un falso e mal consigliato godi 
zio , esaminiamo brevemente, se quella poca forza di es- 
rd e se quella specie di freddezza di attitudine, sia 

ene o male usata nella figura di Silvio. Silvio dunque 
come oguun sa , come dice l’autore nelle parole del Coro 


Ecco d'amore di pietà nemico 
Garzon aspro e crudele; 
. Che, vien dal Cielo, e pur col Ciel contende, 


lata 


e come vedesi finalmente nella seconda scena dell’ atto 
secondo ed in molti altri luoghi, non amava Dorinda, an- 
zi la dispreggiava , ed a malincuore le affettuose parole, e 
le dichiarazioni d'amore ne ascoltava; quindi quell’ amore 
che appalesa nel momento ‘della di lei morte, non dev? 
essere vivo ed-ardente siccorne un. amore radicato nel suo 
cuore ed alimentato da ‘lungo tempo , ma dey” esser piut- 
tosto. quell’ affetto che inducendo l'animo nostro alla pietà 
ed. alla sollecivdine., lo conduce poi ad. un? affezione .se- 

retà, che. all'amore: s'avvicina, ma che la più debil parte 
fell;amnore possiede. L'amiore dunque di Silvio è un amor 
momentaneo ‘alimentato dal pentimento, suscitato dalla com- 
passione:, ed umiliato dalla maraviglia. Queste parole che 
Silvio. dice per iscusarsi con Dorinda , nelia nona scena 
dell’atto quarto lo dimostrano appieno e sono come di 
difesa all’ autore del dipiuto = 


0 Ti fui crudele , ed io 
Altro da te che crudeltà non bramo. 
"l'i disprezzaî , superbo ; 
Ecco piegando lè ginocchia a terra 
Riverente t’adoro , 
E ti chieggio perdon, ma non gia vita. 


Che se alta forza'di sentire, e sommo, contrasto di affet- 
ti, e sommo vigore di movimento! si fosse data. a Silvio, in 
cui l’amorosa passione era, per così dire fanciulla ; quale 
dovrebbe darsi a Cefalo, în cui le fiamme, d’amore arde- 
vano oltre ogni' dire; se si togliesse a dipingere nel punto 
in. che ferisce la dilettissima sua Procri? Sarebbe mestie- 
ri allora dare nel manierato ,, ed anzichè giungere a -que- 
sto, ogni buon pittore deve usare tutte le possibili vie e 
convenienti ,, ancora a scapito dell’ effetto del suo dipinto. 
E pur troppo vediamo tuttogiorno, quanto nocumento ar 
rechi la scuola di maniera, e tolga alla pittura il solo sco- 
po. a cui tende, quello cioè di. ritrarre le umane cose 
quali essesono, nè più vivamente espresse ne meno. Mi- 
chelangelo stesso, il di cui nome suona immortale, fra gl 
Italiani non solo, ma fra gli.stranieri eziandio , è criticato 
in questa parte; poichè le sue figure 10 in abbandono 
sieno poste, od.in movimento, couservano quasi ognor 
troppo del risentito. Infine per non indugiarla più a lun- 
go, pregevolissimo. siguor mio, io son di parere che il qua- 
dro del Guerra, se per la scelta dell’ argomento par che 


cui sì Pal l’ultimo di, É 
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manchi di quella espressione risentita, che'richiedesi dai più 
in questo secolo di entusiasmo, ma che condannasi da 
quei magnanimi a cui, secondo il Petrarca, il ben piace, 
va pieno però, di una precisione di pennello e di una ac- 
curatezza di studio , che ci fa conoscere appieno, quanto 
pensi il Guerra prima di mettere ad effetto le sue operé, 
e quanto si vada studiando nell’ umana natura per aggiun- 
gere lo scopo che si prefigge. 

Alcuni finalmente lo condannano per l'argomento tol- 
tb a trattare: de quali non è certo da lodarsi sf falsa opi- 
nione ; alcuni credono di scorgere ne’ piedi della donna 
ferita troppa vivacità di colorito , alcuni vogliono che il 
suo paese, avrebbe meglio ottenuto il fine prefisso, se. con 
meno precisione fosse stato. dipinto, e tutti come sno- 
le avvenire, vi aggiungono una parola di critica, poichè 
di queste non vi è mai penuria. Di tutte queste critiche, 
io non imprendo a dar giudizio, primamente perchè so- 
To del dipinto del Guerra e nea delle critiche che vi si 
apposero 10 mi gridai ardimentosissimo giudice, e secon- 
dariamente perchè a quest’ ora forse il Guerra, se giusta 
vba tal critica avrà riputata, sî sarà posto di già a toglie- 
re dal suo bel lavoro quei nei, che traggono sempre a 
loro l’avido sguardo ‘del maldicente, e che non iscemano 
în parte alcuna la bellezza e la forbitezza del dipinto. 
Da ultimo mi giovi tenerla avvisato, mio gentilissimo ami- 
co, che il quadro del Guerra sebbene sia del tutto’ for- 
nito, tiensi però racchiuso ancora nello stadio di lui, quin- 
di ne par stolto è mal fondato proponimento, quello con 
che si cerca di penetrar troppo addentro, e di andar scio- 
rinando: minuzie, che prima d'una pubblica sposizione 
sì. è sempre in tempo di racconciare. 

Non mi resta ‘ora che renderle grazie della sofferen- 
za e della cortesia che mi ha prestato , e piena di alta 
stima ripetermele. 


Suo Amico 
CARLO, T. DALBONO. 


(3) Analisi della verità d'effetto nella Pittura. 
(4) Giampietro Cavazzoni Zannotti, avvertimenti 
sulla Pittura. 


(*) Il dottissimo professor. Missirini si. oppone a que- 
sto mio parere. Egli nel suo ragionamento sulla potenza del 
Genio sulle belle arti, esprime a questo modo la sua opi- 
nione. * Come può egli credersi; ei dice, gli antichi Romani 
, tanto desiderosi della gloria, avere abborrito le arti che 
») a quella possentemente conducono. Le storie smenti- 
; scono questa ingiuria calunniosa. Dessi sprezzarono le 
, arti strumenti; di. mollezza :d’ adulazione e d’ingannî, 
,, non quelle che i nobili animi ad opere di valore so- 
» spingono. E qui si fa a rammemorarci la casa di Nu- 
ma; il Campidoglio; le statue di Romolo, di Tullo, ed i 
simulacro di Giunio Bruto citato da Plutarco. Io non. vo-\_ 
glio oppormi ad un uomo commendevole tanto, e. di tan- 
ta dottrina quale sì è il professor Missirini, ma voglio far- 
mi lecito di latierili quell’ antica massima, la quale 
non voleva che gli uomini fatti per la gloria delle. ar- 
mi , fossero capaci di nutrire un amor puro, nè di ali 
mentare le arti belle e gentili. Quindi è da credersi che 
i Romani, spargitori di sangue, dominatori superbi e bra- 
mosi solamente di vittorie e di battaglie, non inchinassero 
così facilmente l’ animo a coltivare le belle arti, le quali 
più d’ ogni altra cosa , han mestieri. di lunga esercitazio- 
ne, di lungo tempo, e di Snpgianiite cura. Che se ci si 
vorrà rammentare Valerio che esprimeva in. tavole la 
guerra. di Jerone, Lucio tipa che disegnava le vittorie 
dell’ Asia, ed Ostilio, Ludio, Amalio, Papirio, Vitale, 
Cajo Muzio, io soggiungerò che cotali uomini, non furono 
mai tanto celebri quanto lo furono un giorno Apollodo- 
ro, Zeusi, Apelle, K'idia, Pimante, Parrasio. Quindi mi sarà 
lecito di ripetere, che le arti non furono mai tanto» sti- 
mate. presso gli antichi Romani, o almeno furono da es- 
si tenute come via. bassa e poco decorosa per giungere a 
salda gloria ed immutabile. Che se ci volgiamo agli stessi 
ovatori e poeti che sublime e soave insieme rendettero la 
favella del Lazio; vedremo chiaramente che ad eccezione 
di Cesare. e pochi altri, tutti i sommi letterati, tra quali 
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Cicerone, Livio; Virgilio, ed Orazio, non furono mai 
sommi guerrieri, poichè malagevole:è molto rinvenire ne- 
gli uomini due passioni: predominanti. Ne sembri fuor di 
proposito questa,mia considerazione, perocchè non troveras- 
si mai un;wveno-lettetato ‘che dispregi le belle arti , ne 
un vero artista chele belle lettere dispregi. E:siccome ne- 
gli animi gentilì ogni: arte gentile trova ricetto, e negli 
animi fieri e selvaggi, ogni gentile ‘ed ameno: stadio non 
cape, così nonumivsi rascriva' acolpa se per ‘dimostrare , 
non essere il-guerrieto! popolo! Romano, siccome fiero è 
superbo ;;înclinato alle:belle arti, ,mi sono! atteruto ad un 
esempio che pare'lontano molto dal subietto , ma che pu- 
re gli va unito. per la»ragione ‘mentovata. © | 


| NECROLOGIA 
seta DI 


LEOPOLDO CICOGNARA 


( Proseguimento e fine) 


Le opere pubblicate: dal Cicoguara sono varie d’ar-- 


gomento e d’estensione‘, benchè tutte più 0 meno colle- 
gate con le, arti del Disegno: 11 Bello, nell’ amore del 
quale parve nato, e cresciuto, ‘fu il‘ so: getto della prima 
sua opera di lunga lena; ‘che uscì dalle stampe di Pisa 
nel 1808, e fu poiriprodotta con quelle di Pavia nella 
Collezione de? classici. metafisici. A questa successe, con 
qualche anno d’intervallo ; la Storia della Scultura ,a cui 
pose mano pei consigli del suo ‘amico Pietro Giordani, 
confortato» dalle iterate istanze del D'Agincourt , e dello 
Schlegel. Quest'opera ‘levò la fama del ‘Cicognara a così 
gran volo, che-il suo nome divenne ben tosto. europeo , 
e acciòliiuno Je mancasse di que’ caratterì che la dimo- 
strassero eccellente , fu onorata dei morsi dell’ invidia, e 
degli attentati della calunni: Ma il consenso universale 
datore che nissuno in Italia, dall’Alpi al Lilibeo, avreb- 
be ‘saputo’ come-il. Cicognata , condurre un’ opera di tan- 
ta mole; e di sì grave momento ;: eppure viveano. allora 
Giuseppe Bossi ed il Longhi, ed era fiorente di dottrina 
e di fama, come loè tattora, l'illustre Giordani. — Pub- 
blicò nel seguito le Z/lustrazioni alle fabbriche Venete; il 
Catalogo ragionato della sua Libreria, impresso in Pi- 
sa; e ile Memorie per servire alla Storia della Calco- 
grafta., uscite dai torchi di Prato ; ‘opere che noi accen- 
niamo soltanto, perchè non è del nostro istituto , nè del- 
la possibilità nostra il parlarne estesamente. E chi volesse 
raccogliere dai varj Giornali d’Italia gli Estratti, le me- 
morie, le Lettere ; le Illustrazioni che in gran copia vi 
sparse il Cicognara, e agginagesse a questi gli Elogi d’in- 
signi Pittori, Scultori e Architetti, e le Prolusioni con 
le quali, nella sua qualità di Presidente, apriva gli an- 
nui esercizj dell’ Accademia di Belle Arti e dell’ Ateneo 
Veneto verrebbe a far conoscere maggiormente quanto pro- 
fonda, ferace, inesauribile fosse la .mente e la dottrina 
del grand’ uomo che abbiamo perduto. 
i: (E queste opere dettava il Serpe rg senza - sottrar- 
sì giammaî a quelle consuetudini della vita sociale, che 
soho: distinzioni per tutti, ed erano alleviamenti per lui ; 
e senza maneare un istante ai più stretti doveri della vita 
domestica , nella osservanza dei quali fu modello imitabi- 
le dell’ ottimo Padre di famiglia. E coloro che studiarono 
negli scritti.di lui, e videro l'ingegno potente , e il sape- 
re; e l’erudizione, e il gusto esquisito con cui furono 
condotti, conobbero certamente la parte più splendida dî 
Gicognara ; ma non conobbero la migliore ; chè questa a 
ue’ soli fa data ammirare, i quali vennero ammessi più 
addentro nell’amicizia sua. Fu due volte marito ; ‘e s’eb- 
be a compagne due tra le più avvenenti donne d’Italia, 
nelle quali gli adornamenti dello spirito non da altro po- 
tevano venir superatî , che dalla cara e soavissima bontà 
dei loro cuori ;.e ognnna di queste pose la somma della 
yropria felicità nel formar quella dell’ amato consorte. 
Kel vario corso della sua fortuna ebbe molti dipendenti 
e soggetti; e per essi il ‘maggior dei premj fu sempre 


quel sorriso d’approvazione che così, dolce  spuntava, sulle 
labbra del Cicognara. Dall’ età giovanile fino alla matura 
a cui giunse, raccolse gran numero d’amici.,.e vicini, e 
lontani; e in questì la fede all? amicizia sua, la confidenza; 
l’amore erano un diletto, un bisogno , starei per, dire una 
necessità. Questo legame tenace, questo. nodo, indissolu- 
bile che stringeva le altrui alle: proprie affezioni, veniva 
dalla bontà vera del suo cuore, dalla rettitudine della sua 
mente , e dalla fermezza del suo carattere; qualità. che lo 
rendevano adorabile agli amici suoî, come le più brillanti 
del suo ‘ingegno lo fecero illustre, e venerato: nel. mondo; 

Di qual tempera si fossero: quel cuore, quella retti 
tudine , quel carattere, lo. fece! manifesto la ragionata, è 
tranquilla tolleranza, con la quale sostenne, il lubgo peso 
della tabe polmonare che lo trasse al sepolcro. Ayyeda- 
to com? era, e addottrinato da quell” amore  dell.vero chè 
d'ogni evento lo spingeva a ricercar le cagioni, accorse 
ben tosto, che la sua ‘malattia era indomabile, e mortà- 
le; e che l’opera qualanque dei medici amici suoî a nul- 
l’ altro avrebbe condotto, che a prolungare d’aleun. poco 
la sua infelice esistenza. Sopportò nondimeno con la pace 
del cristiano Ja non evitabile avversità rispose maì sem- 
pre con parole di gratitudine alle cure. instancabili. della 
moglie amorosa, alle attenzionì degli amîcì ; ai; servigi 
dei domestici ; e ( cara memoria e dolorosa). poche.ore 
prima di morire , volle ad ogni costo» imprimere un ba! 
cio di riconoscenza sulla mano stessa che scrive questi 
ricordi, in retribuzione degli inutili ma cordiali conforti 
che ne aveva ricevuti. La Religione era già venuta a spar- 
gere il balsamo. delle. celesti » consolazioni «su quell’ anima 
soave, e così pronta a riceverle; essa lo accompagnò ne- 
gli ultimi commoviîmenti chelo dividevano di quaggiù; es- 
sa sprona pace dall’ Eterno ,, quando ; alle.‘ore. gran- 
timeridiane del giorno quinto: di questo. mese, sw quelle 
labbra, un tempo così eloquenti, si spense l’estremo «alito 
della vita. 

Le esequie furono celebrate nella Basilica di. S. Mat- 
co. Alla maestà augusta del rito, aggiungeva indicibile 
soavità di decoro la presenza di tutti.î. Membrì della R. 
Accademia di Belle dro all’ amore dei quali fa conce- 
duto il doloroso uffizio di trasportare il feretro dalla ca- 
sa al luogo dei sepolcri. Nè vi accorsero, per vana pom- 

a di ostentata pietà. L'Accademia era inquel giorno una 
corona di figli, che piangevano il Padre perduto; era una 
unione d’amici , che deploravano l’ultima partita dell’ami- 
co del cuore ; era una schiera di beneficati ; che bagna- 
vano di lagrime riconoscenti i resti mortali del loro be- 
nefattore. 

Così era amato LEOPOLDO CICOGNARA, anche 
quando la-morte aveva troncato il filo d'ogni speranza. 


P. Zannini. 
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egui Ferraresi. i 4 
Vita di S. Lazaro Monaco e Pittore » Dissertazione sulla 
Bibliomania. ì 
Esercitazione sull’ Origine , composizione, 
zione de’ Nielli. Ù 
Monumento a Canova ereîto in Venezia. 
Elogio in Funere dell’ Architetto Foschini. 
Dell» Allegorie nei Monumenti. 
Del Tempio di Possagno fatto da Canova. 3 
Della Strage degli Innocenti intagliata da Marcantonio. 


e decomposi- 


Paolo Lampato Tipografo-Editore. 


Le Associazioni si ricevono dall’ Editore in Venezia, 
S. Maurizio , valle del Doge, Palazzo da Ponte N, Di 
dai principali Libraj d’Italia, e dagl’ Imperiali Regj Offi- 
zj Postali. 


ARTERIE 004 7, rete’ gii si eri 


(*) Nell’ indice manoscritto di pugno dell'Autore 
queste tre Operette hanno di fianco la Nota seguente. 
Opere giovanili da non stamparsi mai , anche se si 
rinvenissero, 


VARIETA' 


Alla Tomba 
DI GIROLAMO AMATI 
Celebre Archeologo: 


Algente mai non resterà la pietra, 

Che te chiude, Jeronimo ; chè il caldo 

Pianto dell’ amistà con larga vena, 

Nasca'o tramonti ?l maggior astro in cielo , 
erran perenni a tributarti i cori 

Ch? ardon d’amor per le memorie antiche , 

Chl? ardon d’amor per la virtù verace. 

Candore d’incolpabile colomba 


Vinse l’anima tua. Lincèo lo sguardo 
Traverso alla caligine degli anni, 
Degli anni che spezzò l’ala' del tempo , 
Cacciar sapesti , e diradato il denso 
Nembo del dubio, in sua beltà innocente 
Libero emerse e scintillante ‘il vero. 

1 Te sprezzator d’ogni mondana pompa, 
Te sprezzator dell’ auro 3 eterno voto 
Che stanca numi nelle preci umane, 
Cercò il. Franco erudito ; ed il pensoso 
Dotto Alemanno, è chi le ‘nebbie indietro 
Lasciando d’Albion, moveva industre 
GI Itali saggi a consultar. Soavi 
Nestorei detti ti fluian dal labbro i 
E gli esterni partian meravigliando 
Tanta dottrina, e si partian siccome 
Di Delfo dalle mistiche cortine 
Paga volgeva il piè la gente antiqua, 
Di bocca della femina Inspirata 
Uditi gl’ infallibili responsi ; 

Chè udito te, credeano udito ’1 vero. 

Tu Vallacciasti ?1 tragiéo coturno (0) 

E sotoclèo terror daî carmi tuoi 

Nell alme scese. A te fedele accanto 

Religion, che l'anime sublima 

Dal basso fango del terrestre esiglio , 

Compagna indivisibile movea ; 

E te fra il. gelo.e I° agonìe. di morte 

Con farmachi celesti a volgo ignoti 

Suavissimamente confortando PI 

Rapì fuor della favola del mondo 3 

E come Aquila suol co’i figli implumi, 

Di sfera.in sfera ti traea volante ci 

Aereo peregrin , tutta Ja viva 

Iguita faccia a contemplar del. sole , 

Del sole eterno che non teme eclissi, 

E raggierà con l’inesausta luce 

Quando l’Eternità con la possente 

Ferrea sua man l’ali spezzando al Tempo 

Sulla ruina delle umane cose 

Scriver saprà l’incancellabil sempre. 

DI ANDREA FORTI 

) Siculo. 


((*) In questi versi si allude ad una Traduzione felicissima 
di Greche Tragedie in versi Italiani rimasa inedita fra i 
preziosi scritti del chiarissimo Ellenista Girolamo Amati 


Modo di prevenire le screpolature dei vasi 
di Vetro. 

Si mette il soggetto in un vaso pieno d’ acqua fred- 
da che si riscalda fino all’ ebollizione, e si lascia raffred- 
dare lentamente ; dall’ esperienze fatte risulta che i vasi 
di vetro per tal modo preparati possono riempirsi d’acqua 
bollente senza pericolo che screpolino , mentre essendose- 
ne fatti raffreddare sino a 10 gradi , c quindi riempiuti 
d’acqua bollente sono rimasti impassibili. 

er esporli poi ad un calore più forte dell’ acqua 
bollente , si fanno bollire nell’ olio nel modo indicato. 
( Dall’ Omnibus) 


Ponte d’ Acciajo. 


Presso la città di Vienna in Austria ; 
sta costruendo un ponte sostenuto da ‘catene di accia]o; 
sotto la direzione dell’ abile Ingegnere M. Ivon Mitis. La 
larghezza dell’ Arco principale è di 234 piedi inglesi.; la 
‘gola rovescia in. altezza verticale della curva della catena 
è di 15 piedi. Servendosi delle catene di acciajo , invece 
di quelle di ferro forgiato o di filo di ferro, si ha una 
maggior forza di resistenza e risparmiasi la metà del pe- 
so ordinario di tutta la parte sospesa del ponte. Si ha 
pure un importante vantaggio per il pubblico , a cagione 
della solidità della fabbrica ed una grande economia nel- 
la spesa dell’ intraprendimento. Tutto l’acciajo impiegato 
in quest’ opera magnifica è stato frabbricato a Vienna col 
ferro fuso decarbonizzato delle miniere della Stiria. 

( Dall’ Omnibus ) 


Lille nt. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


sul Danubio, si 


si 
Si) 


î:0 SI MPUBBLICA 01° 
IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


n __ 


s.R 


bioerdo di ANNO 


Gi Sanaro ak Maccro. n834. 


EL 


TIBBRINO “ 


GIORNALE PERIODICO 
Gen deroine alla Storia delle Atti (elle ed ella erudizione degli umatoni 
mbe e cultori dé che. na tosco i rooemo.t 


PREZZO 


In Roma portato imcasa je 
fuori di Roma sc. 3. 20. l’anno; 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2. 60. all'anno. 


ua 


SECONDO în 


E, sio. al vero. son timido: amico, 


Temo, di perder vita tracoloro egg 
Che questo ‘tempo chiameranno antico:. ì sibirox 


Dante: Parap. G. XVII sati ALT soi I 


“ux Di questo Foglio. Artistico dal Governo. Pontificio è stato. riconosciuto im Proprietario: 


SCOLTURA 


Della: scoperta: d'un Busto marmoreo colossale di° 
Mecenate, monumettto unico e finora ignoto.. Com- 
) mentario: (inedito) di Melchiorre: Missirini. è 


Caro I. 
Unione: delle: lettere co” monumenti dell'arte. 


Saterno: fw già figurato» con. pittoresca: immaginazione: 

armato: della falce: nell’ atto di.‘abbattere: come: recisi vir- 
gulki: il drappello: de’ Genj: delle: buone arti. | Essi; cadeva: 
no.cogli, emblemi: della loro» professione: ;.e in quel terri- 
bilé eccidio il':solo; Genio: delle-lettere ;campava; furtivo 
sotto, il braccio» del: Numei divoratore:;. ed offtivasi: alla po- 
sterità ‘col libro: della storia: 
«00 Con, quest’ invenzione: si volle: significare come per la 
forza edace del tempo»le esimie» dipinture antiche; ela 
più parte delle:.statue,,;ele stesse: sublimi; architetture fos- 
sero: distrutte-,. e la: sola. storia: ‘abbia sottratto. ‘all’ eterno 
silenzio: i. loro. nomi e le; loro . deserizioni. Gon: sapiente 
consiglio» l’alto: cantore Meonio fir: detto:pittore,. perchè le 
wetuste: cose al morso. di Saturno con:magnifico. carme sot- 
trasse, e' fu de’ prisci monumenti quasi nuovo creatore. 

E. per verità le lettere colla loro. immensa: potenza ri- 
produttrice e vivificatrice raccolgono: le. scintille del. pri- 
sco: genio,. econ queste, come. col raggio: imbolato da 
Prometeo, danno esistenza a nuovi enti, traggono» dal se- 
polero gli. estinti , li riproducono sulla scena del mondo, 
€ prodigiosamente utili e leggiadre verità vivificano. Ri: 
vendicando esse per tal modo:i dritti dell’unrano ardire 
ed jnge 0, e di preziosissima mercede gratificando al va- 
lore de' passati , sono. dette largitrici: di gloria e d’.im- 
mortalità. î 


—_——ree@_=——_ 


ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 


Il-quale sacro ministero»,si: addice specialmente) alle 
fettere;;quando-sono: applicate. alle arti per» queli:jdblée ie 
stretto. vincolo, che: le, congiunge ,.e. allora:munito: ditutte 
le armi dell? archeologia , fanno: pullulare- sotto:î Foro:pas- 
si le-ereazioni.;, sforzano la taciturnità de” tempi; a rispon= 
dere ; carpiscono::di. mano ad Uranio:la sua? preda!,.e-re- 
cano. le! presenti generazioni sa. vivere: nelle» trapassate. 

Ingrati d'assar, e stremi d’animo e: di; senno diremo 
adunque coloro ;. che» tanta scienza osano» appellare steri+ 
le, vana , e'ostentatrice ministra di mendaci; Purtroppo 
questo» sarà vero- per'.coloro , che: digiuni de’ grandi; ele: 
menti! necessari per entrare in questi santuati ne-profa- 
nano con istoltezze-e clamori il. grave-ufficioi;; mavnon: per 
gli altri; che- recando: lo pal ove. la. moltitudine: non 
vede; meditano sull’antica civiltà ; scoprono: il’ nesso che 
strinse assieme gli antichi; popoli, e daî mezzi: diversi ; 
onde quelli le idee loro! significarono ; indagano î' riti }.l& 
costumanze ; le leggi.,. l’arti e i. misteri: antichi; ©. U 

Questi sapienti si vogliono» annoverare: fra i' benefat- 
tori dell’ umanità } avvegnachè alla. presente: filosofia: l’an- 
tico: senno congiungono 5‘. colle. immagini’ porgono: aîi vi+ 
venti: nuovi: stimoli dî virtù :-. co” documenti! vetusti dedu@ 
cono; verecondia- nell’ odierna inerzia é» dappocaggine * i 


! fasti dell’umana. ragione.e dignità raddoppiano; e con 


grande: ie felici investigazioni (il magnifico; e: mirabile spet- 
tacolo: dell’ antico: merito: alla:mostra: ammirazione: e''imita- 
zione» propongono; ; 

Un tale ufficio. venerabile: delle: lettere verso: le: artî 


‘ fassi poi più utile, più.soave , \allorchè» trattasi \di mont» 


mentà riferibili ‘alle: stesse lettere-, poichè ‘iu: questo: caso. 


| celebrandosi le arti; Jaluce, ‘onde-si abbelliscono: i mo- 


numenti,. riverbera: sulle scritture medesime: 

Ora se questo: è: vero ;:qual. monumento: dovranno: le 
lettere ricevere più affettuosamente-in: custodia quanto: Pim- 
magine di: quel Mecenate: {che tanto. i: cultori. de” buoni* 
studj protesse e: aitò:? E che esse- lettere: sul: più augusto 
trono che siasi eretto; sul. mondo. obbediente dell’ umana” 
fortuna ;. collocava? } ) 

Adunque: non è ‘solo' obbligo ; di cognazione,, ma do-| 
vere di gratitudine volger l’animo: all’'illustrazione: delle 
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CINER,I i E * 
memorie dell’arte , che a sì preclaro personaggio appar- gi 


tengonoQ.: <}.}. 
oi! «« 
Hivelishnor 


sont Hi 00 e 


-_e Invenzione del Monumento: 


- 


PAIA sa... 
Quanto il suolo etrusco è‘la Ti dal pro- 

va, esser stata sempre questa parte della bella Italia seg- 
io nobilissimo di arti, di scienze, e d’ogni squisita genti- 

ezza , ne sono selende argomento, gli antichi monumétti 

d’ogi let®; ‘d'ogni’ maniera; \che negli ‘stavi frequenti all? 
ammirazione del mondo si riproducono. E se l’agro ro- 
mano è largitore feracissimo di fortunate scoperte che di- 
mostrano, un’immenso ricordo dell’ avita possanza starsì, 
riposto per sorgere d’ora in ora a gridare i ristorazione 
della patria, non sono meno provvide conservatrici di me- 
raviglie le terre etrusche. Specialmente nella via Flami- 
nia, e in quello spazio che intermedia fra Narni e Todi; 
trovansi medaglie, iscrizioni, busti, statue, framménti 
antichi. Basti ricordare, che anélte altimamente vi si sco- 
persero i simulacri di Pallade , di Venere, di Bacco, e 


ruderi, di grandiosi edificj. 
uprea 


luogo appunto si trovò non ha guarì ua 


meraviglioso busto colossale di Cajo Cilnio Mecenate, ca- 
valiere Romano. Ma sebbene questo-monumento venuto in 
proprietà di Pietro Manni eccellentissimo fisico, ostetrico 
e uomo ne” buoni studj e nella filosofia preclarissimo, fos- 
se da valorosi antiquarj esaminato e riconosciuto pei Me? 
cenate , nondimeno le prove da essi allegate moni sono» nè 
sì copiose, nè di tanta forza, chè mon si faccia «tampo, a 
noi | di recarvi sopra più studiate iderazioni. 


02010: 


CisdGImises:) 0119 
Convenienza del luogo colla scoperta. 


ll» Ghe» Mecenate fosse etrusco ve (darò ‘etruschi e tirre- 
nì discesoznomè giovinetto ‘che lo: imparasse da Orazio; 
mavtuîti non'isanno come. È proavi suoi avessero promiscua 
residenza im'Arezzo; in Chiusi , .a Cortona, a Volterra + 
come:le immense sue avite'»ricchezze fossero manomesse 
darun Elbio] Voltertanoal'Iago \Vadimone, e come fos- 

_ sero.‘antenati: udì \quel Mecenate: ‘celebrato ‘ida molti, che 
mort: ida forte nélla battaglia di ‘Canne, e l’altro rammen- 
tato!nell* orazione ‘di Cluerra. Nè/av tatti è noto, esser 

i discesò. da-Menippo e'Menodoro: suo Padre, combat- 
titore! controsil Magno» perle partivdi Cesare, donde eb- 
be. principio lo:stabilimsidella famiglia Mecenate in: Roma 
el’affezione: div Augusto verso lar medesima. 

nun Stabilito ciò , vedesi lav converieriza» perchè piuttosto 
nella Tuscià chealtrove ‘fosse ritrovato vil busto, di ‘che 
si ragiona.» Esso fu!.scopetto ta” Corsoli,, ‘antico paese di- 
rtito:;; intermediò fra Narni ‘Todi; cè Corsoli fuappun- 
to uno de’ seggivdell* Etrusca: dominazione ‘de’ Gilnj, po- 
nendosi!da Adnio nell’ ottavo libro de” commentari questa 
regione ne?! Vilumbriy; sede degli Etruschi moderni je col- 
locato anche:nell’‘itinerario “di Antonio: sulla» Flaminia e 
nell” etrusco dominio rinchiuso.!ÎNè igià (sir creda, questo 
luogo: esserustato di poco conto',se Ibadasi ‘che da» tutte 
parti genti:vi conveniano! alla ‘consultazione dell’ ‘oracolo 
diMarte lin uuns tempio gratide e! bellissimo }.\éhe vivi esi, 
steajzisecondo»Dionisio «d’Alicatasso resSilio!Inalico! Si' ag- 
giunga che Mecenate, benchè accettato nell’vordine; eque- 
stre. romanov, noni!disdisse mài/lavpatriaie tende in que 
luoghi; ciistanti consuetudini ‘ev possedimenti. ‘ 

oeenMarziale lo chiama cavaliere /Poseanbre non; Romano. 
LostessonFladcolimdieò piche eisconservava la sua etrusca 
nazionalità , overinvitandolo;a' bere: ile vino Sabino ; \ap- 
Pella i 'P'evere!suo: fiume ‘paterno. Finalmente + Prospero 
; landosio;provò com vastissima; erudizione; Mecenate noù | 
esser: matò, in:Artezzò come ‘altri credea ma ‘presso il luo- 
go;.discui;;ipatliamo;'‘Perchè non fa ‘meraviglia; se; cola 
pure,il, busto suo» si ritrovasse n arizi. piuttosto sarebbe ista- 
to notabile, che niuna memoria ivi fosse di colui, che 
pure sera l’unico superstiterabipollo! de’ Re Etruschi, e che 
sollevatorda::Augtisto alla:Prefettuva | d’Italia , debbe ‘avere 


a 


*di possedere il bozzo originale, tolse esempio da 


în quella cospicua dignità prestato segnalatissimi! favori 
all’ antica sua patria. 


(7 7 7. 1 
| 'BT]Ì Gapo IV. 


Raffronto' di questo busto colle altre immagini 
di Mecenate. 


Crescono le prove di autenticità di questo monumen- 

to quando sì, confronti colle altre effigie di Mecenate. Il 
marmo »presenta la» fronte» nuda }.e nuda la: fronte ha 
ure la pittura di Mecenate scoperta negli avanzi del 
Bassi de’ Cesari sul Palatino. Il valente dipintore Cava- 


»liere Wicar avendo introdotto Mecenate nel suo quadro 


bellissimo di Virgilio che recita ad Ottaviano un passo 
dell’ Eneide, del qual lavoro noi ci crediamo fortunati 
uel di- 
into e diede alla figura la calvezza sua propria. La qua- 
Pi nudità della parte anteriore del capo provasi esser sta- 
ta in Mecenate! dal’ suo assetto abituale. il Senato consentà 
a Giulio Cesare per la calvezza l’uso perpetuo della coro- 
na d’alloro: e Mecenate per lo stesso difetto ebbe l’abito 
di coprirsi il capo di un panno lano: vero è , © che “ciò 
facendosi per morbidezza e lascivia , s’incorrea la taccia 
de’ Trimalcioni e de” Cinedi; ma quando era difesa ne- 
cessaria, dice Quintiliano che ciò venia concesso anche ai 
pubblici Oratori. 

Il riconoscimento del busto acquista poi maggiore e- 
videnza dal confronto di tutta la linea della fisonomia , dal- 
le squadrature della sembianza , dall’ avvallamento degli 
occhj, dal movimento delle labbra, in somma da tutti i 
delineamenti che coincidono colle due gemme riferite nel 
l’Iconologia del famoso Ennio Quirino lin: e credute 
di Dioscoride ‘e di Solone, esimj incisbri in pietre prezio- 
se. Solo, che ‘in quelle gemme. figurandosi Mecenate in 
fresca età , la fronte non è così nuda come nel marmo, 
benchè'il rimanente de’ capelli presenti una chioma rada, 
distesa e prolissa come nel busto si scorge. 


Caro V. 


Epoca dell’ inaugurazione del busto. 


Parlando Cornelio Tacito :della morte di Libano; con- 
sacra all’ infamia Cotta Messalino, Gallo Asinio , Apronio 
ed altri ossequienti vilmente contro la giustizia e dignità 
dell’ uomo ad arbitrj prepotenti, e dice, l’adulazione nel- 
la Republica Romana essere mal vecchio. E ben si pone, 
che fino dai tempi di Cesare ‘avesse posto radici nel pet- 
ti, quando la parte Pompejana per riporsi nella. grazia 
del Vincitore a basse prostrazioni discese. E quale inde- 

mità su questo punto fosse in altri, si può pensare , se 
orazione in ‘favore di Marcello e di Pine ci ‘fanno 
fede siccome ne fosse infetto lo stesso Cicerone; ‘primo 
invittissimo della ‘pubblica franchigia «propugnatore.! Que+ 
sta ‘esecrabile simulazione; che ‘vela 7 sich e ‘spegne 
del tutto in'altrui la coscienza ; questa peste che adulte- 
rail nome delle cose; e: d’inni ed’ incensi giustifica ‘la 
pravità dell’ intelletto e dell’animo, crebbe poi a dismisà- 
rà pel timore ‘indotto dalle: proscrizioni, per la: potenza 
esuberante! ‘e felicissima di Augusto; per l’ignavia più ‘a* 
dulta de” Romani, per la voglia codarda di riposo e per 
la cupidità degli averi e degli onori. i 

Sembrava nondimeno prua in questo generale consen= 
timento di. conceder tutto al solo Augusto ; dovesse farsi 
alcuna eccezione per due personaggi, ‘che subito dopo 
Ottaviano figurarono nel Romano impero , cioè Vipsonio 
Agrippa e Cajo Mecenate. Eppure questo non'accadde , 
non per adulazione in essi, ma per timore. Agrippa si 
ritenne dal: dare sospetto di vanità al Padrone, e'‘ricusò 
le immagini , a fronte de sommi diritti che gli acquistò 
la Battaglia d’Azio , primo fondamento. del potere dell? 
Imperatore ; e un” altro infinito numero di pubblici ser: 
vigj. E se lo stesso Augusto, dopo che: Agrippa morì in 
Terra di lavoro al ritorno dalla Pannonia ;, non'lo avesse 
fatto effigiare sulle medaglie , ‘che egli «sempre ‘disdisse, 
la posterità bramerebbe invano di ammirare le sembian 
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ze di un guerriero e d'un politico» tanto famoso. Simil- 
mente posteriore alla sua ‘morte,’ come esprime Dione, 
fu eretta nel portico del Panteon quella statua , che ora 
trovasi a Venezia ; nè manca chi sostiene con ferme ra- 
gioni , la stessa grande iscrizione sul detto portico di A- 
grippa essere stata posta per commandamento del medesi- 
mo Imperatore e non da Agrippa. 

.. Con egual modestia e ritegno si condusse pur anche 
Mecenate “che le ‘immagini wicusò, è perfino quando morì, 
vietò» ogni fasto ‘di sepolcrale monumento; e disse quel ver- 
so ‘memorabile tanto lodato da Seneca: 


Tomba: è natura del rimasto corpo. 


i» Ghe'se‘trovasi di esso una medaglia, fu in quella ef 
figiato, non come uomo di stato, ma come protettore 
delle lettere e in compagnia di Virgilio, che nelle ultime 
tavoleco ‘chiamò suo ‘erede: i 
L'inaugurazione adunque del nostro busto’ debb"'es- 
. sere stata fatta dopo la morte di) Mecenate ,'ecol consen 
timento dello stesso Ottaviano), a cui l’Etruseo Ministro, 
vichè lo ebbe perduto } era venuto più caro;‘icome cons 
Fiscollo esso medesimo , allorchè con mancamento di pru 
denza discorse alla pubblica punizione delle sregolatezza 
di*Giuliasua figlia , facendovontaval suo nome: 


* q 
9 Giro! VI. 
Merito ‘artistico del monumento: 


Questo marmo poi'rendesi pi'ezioso non solo per quel: 
lo'chè rappresenta ma anche pervgli artistici suoi pregj. 
Impercioethè è operato 014 grande e largo stile traeh- 
teval rigore ‘della ‘scuola fidiana. L’ineavatura degli‘ oe- 
chived»il risalto del sopracciglio hanno quella forma pro 
nunciata e severa} ‘che dona ‘alle. fisonomie un eminente 
ehrattere; ‘Le ‘ossa sono ‘così bene intese e dimostrate , la 
carnelè itr'attata ‘con tale morbidezza e mollezza; e sin- 
golarmeate l’ultimo. integumento che velò: il volto ,'è‘di 
una' pelle tanto soffice, ‘logora ed. arrendevole che meglio 
mon ‘si. saprebbe ‘contraffave la natura vin vuna sembianza 
d’uomo grave e di provetta età. Ori, 

Leopoldo 'Cicognara colto di meraviglia all’ aspetto di 
sì ‘bel ‘lavoro scrisse con quella sua somma usitata intelli* 

enza): riconoseersi in esso la maschia | fermezza del mo? 

léllare 3: carattere idell’ epoca di Augusto » avvegnachè nel 
secolo: d* oro latino non ancora:era prevalso il troppo'sti* 
diatoraffinamento delle meccaniche, le:quali indussero nel 
le\opere: posteriori vun non sò che di:ricercato e di sma- 
‘nioso»; veggendosi il ‘marmo trattato d’una: maniera largà 
e còu istile ‘severo e grande , perchè il monumento è pre! 
claro sì per la sua rappresentanza e per l’arte squisita , 
sì per la sua perfetta conservazione e per la forma colos- 
sale riserbata dalla prudente antichità solo a quelli che eb- 
bero alto dominio sui popoli o per la potenza o per l’in- 
gegno 5 no desideriamo che il. Governo Ponteficio,, possa 
ayerne dal, chiarissimo Dottor, Manni la cessione, ondè 
compiere la serie meravigliosa de’ busti antichi, raccolti 
nel Kinscò Gapitolino. 


Caro VII. 
| 


‘Grave età di Mecenate e sue fisiche indisposizioni 
/ ‘Wappresentate dal marmo. 


Leggesi in Svetonio, che Mecenate oltrepassò l'età 
di anni sessanta, e il marmo appunto rappresenta una 
sembianza, che ben potresti credere più che sessagenaria 
ima: mon! meno. Ed'linoltre da scaltura:ci offre i vestigj del- 
‘la:sua abituale valetudine.-Da Plinio; da Seneca , da Vel- 
lejò e davaltri molti: abbiamo come Mecenate fosse: sog- 
getto a varici visibili, esdi questo dilatamento ancora tro- 
vasi un cenno nella gonfiezza delle vene del naso. Indi è 
noto come ei fosse costantemente assalito da parosismi feb- 
brili, e come questa lunga infermità avesse indotto nel suo 
fisico una 'spossatezza e un languore , come d’uomo stan- 
co e travagliato», onde che gli ‘scrittori antichi affermano, 


che egli, per. la/bassezza della, fibra, per. la vita, sedenta- 
ria,, per Ja natura,de’,.cibi e, per la fisica complessione iu: 
chinava,ad una ,floscia, pinguedine di un adipe vizzo, ca-, 
scante , tinto, di. pallidezza e..con pe le molle e, pendente; 
spesialiente sotto, il mento, che.gli,cadea in due giggaje,. 
i esso solo caratteristiche. nat ale 
Tutte queste, condizioni. della sua .sembianza ssi; veg-. 
gono fedelmente, ritratte, dal yaloroso statuario ,..il quale, 
erò levando l’arte. de? ritratti a, quella sublimità; alla qua- 
e la volea anche condotta il sublime , Canoya,, non,sol 
queste note fisiche collo, scarpello, significò, ma seppe im: 
primere nella sembianza la parte ‘metafisica, cioè l’armo-; 
nico dell'anima, il carattere. delj?indole:;, l’indizio dell’in-. 
geno.e del cuore}; insomma i pregj, dello spirito, , |; 
i s rsa .sì 
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id Indizj chessi Le, sono, nel Rari della, dignità, o i 


e bontà di, Mecenate, sl 
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0 E fama, poi, che;nel volto, di. Mecenate sedesse: una, 
dignitosa, orrevolezza;, uu aria, di .fisonomia fatta, per si- 
gnoveggiare,;, edi, una ‘maestà; mista, a, molta;, dolcezza,, E 
percio; come, Appiano racconta , Augusto si giovò.idi que-, 
sta sua venevabilità per sedare i moti, de’ Romapiyne?; ci- 
vili dissidi. (61;sola decoro ..dell’.aspetto, ei xicomppse le. 
patti, che. tendearip a. novità, e senza, ulzioni e seuza ri- 
gori, il popolota,devozione reyacò ì onavir. ona 

Similmente avendo Mecenate. sortito, dalla sua; benigna, 
natura, un’ indole recata alla..beneficenza, alla, mansuetu: 
dine, alla, concordia, alla. pace , gli, sedea, sul \yolto, una 
seréna. tranquillità e, una . ilarità imperturbabile , nunzio, 
della quiete e. buona, coscienza. i Odiatore, acerrimo, delle 
inimicizie, quelle, non, fomentava{ icon arti volpigne ed >, 
vare per fondare, la sua esaltazione sugli animi, sconnessi 
ma, versaya, ne? petti ; sentimenti, d'amore. Perciò ad am- 
mansare gli spiriti tempestosi de’ giovani , ad istituire il 
secolo delle, lettere.e delle, arti, Augusto ‘consigliava: nè 
gli mancava ardire, siccome navra Dione, d’inspirare, an& 
che al più, grande, Monarca, della terva avvisi: virtuosissi» 
mi, civè  Non;consentire,, 0 {Augusto., che la.wua,.im- 
mensa, potenza. ti strascimi ad, abusarne y perchè se anche, 
non farai ogui.tua voglia, il tuo. potere per, questo non 
iscema:, anzi, , come più sei arbitro, di operare, ciò che ti 
attalenta , tanto più devi voler solo ciò o è giusto.. Mi. 
noramento, della tua,.dignità e moderazione sarebbe Vins 
chinarti a; eredore,,. che lo splendidissimo, tuo nome!po; 
tesse essere. da. bocca impura offuscato, le tue orecchie sie 
no;aperte alle: preghiere e chiuse ai, delatori. E se con ‘ 
vincoli di benevolenza vuoi stringerti i servi ,, intendi non 
solo..a beneficarli, ma cerca far loro onore, chiamali del 
loro, nome.. Udire suonare il proprio nome, sulla. bocca del 
principe è cosa dolcissima. Sia privata tua dote.la; dome- 
stica. parsimonia. Sia, tuo primo; solenne fregio la pubblica 
munificenza. Sii insieme. giusto.e clemente, enigno a’tuoiz 
terribile ai nemici;, Vigilante ,, perdonatore, porgi , esems 
pio grandissimo d’ognìi virtù, e non ,temere poterti, man! 
care premj e,simulacri di gloria sempiterna. ,, otgig 

l’autore di questi, alti sensi manifestasi nella scultura; 
che. tutte, ha le impronte della bontà ,, della dignità .e del- 
la mansuetudine del suo subbietto. Esso rivela hi sua para 
te intelletta, cioè quella sua vasta mente, che anche, del- 
le cose massime tutte le relazioni. abbracciò. E indica..la, 
parte affettuosa, cioè, quel suo animo .generoso,iche, osò. 
magnanimamente wvotarsi ‘al solo vero anche in faccia alla 
potenza. 3 1 


Caro. IX. 


Difesa di Mecenate. $ : 


Al quale proposito c’incumbe farci contro; ad ‘una; ca- 
lunnia , che oltraggiando al personaggio rappresentato nel 
marmo , disonesta il pregio del monumento medesimo.;Al- 
cuni acrimoniosi che si  pascono di mordere. e idileggiare, 
mentre consentono con noi sulla; simiglianza del. soggetto 
e sui meriti della scultura , dicono esseri ben vero; iscor- 
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getsi ih questa ‘sembianza'i vestigj ‘di una langa rilascia 
tezza e depressioné ;'ma che! tuttavia que”seghi sono uni- 
camente la conseguenza della vita molle, effemimata e si- 
baritica condotta da Mecenate: e ‘soggiungono ; hon do- 
versi poi credere monumento di tanto pregio da ambirse- 
ne l'acquisto e da occuparsene in minute dichiarazioni, 
quando si considera ; rappresentare esso un marcio epicu- 
reo ed un vile adulatore, che dissuase al magnanimo Au- 
usto la più eroica delle sue azioni: quella di restituire 

oma'nél sio primo ‘gloriosissimo ‘arbitrio di se stessa. 
Perchè adunque non si paja ai creduli , aver noi gittato 
l’opera e il tempo nello scrivere queste parole , diremo 
sull’ appoggio degli antichi scrittori , che s’egli si conces- 
se alle mondiali delizie, se a lautezza di banchetti sedet- 
te, se usò squisitezza di vini non sel fece ad ozio o a 
turpe diletto, nè a pravità d’indole e di costumi, ma per 
anda. se fosse stato possibile, e temperare l'affanno del- 
le sue perpetue infermità, per aver mezzo di raccogliere 
in fraterna alleanza gli uomini più cospicui del suo tem- 
pos per rimunerare le fatiche de’ genj ispirati, e perchè 
da esso il mondo togliesse esempio del come si vogliono 
onorare le arti e le lettere. Attestano specialmente gli 
Storici sovra citati , che a revocare il sonno, inflessibile 
a'suòi prieghi, ebbe frequente rifugio al suono delle arpe 
e delle tibie, al blando mormorio delle acque cadenti , 
al refrigerio de’ vezzi campestri , all’ aso de” vini medicati 
e agli altri argomenti, de agi gli furono amorevoli con- 
sigliatori i valorosi amici che l’eccelso suo giado , l’am- 
pia fortuna, e il suo raro ingegno gli acquistarono. 

' Chiunque abbraccia adunque tutto il vasto sistema del 
suo vivere non discorrerà così facilmente collo stoico mor- 
dace a dirlo uomo evirato ‘dalla fortuna e sommerso nel- 
le felicità ; e se pure vorrà annoverarlo fra la setta epi- 
curea , nol crederà seguace d’Epicuro definito ‘dal volgo : 
come repositore del sommo bene nelle morbidezze e negli 
agi, ma devoto del vero Epicuro laudato magnificamente 
dai più alti filosofi e dallo stesso Luciano, che pure pro- 
verbiava ogni setta, la dove dice nello scherno del falso 
profeta: che il solo Epicuro fra tanti filosofi avea ritrova- 
to il vero. 

Dico che riferendoci ai tempi antichi Romani, i qua- 
li ‘non'erano chiariti dal vero lume, nè conoscevano la 
morale sublimiore, ‘e ‘quando molte cose venivano dalle 
stesse leggi acconsentite ed anche prescritte , che sì dis- 
direbbero a noi, Mecenate non fu così corrotto da' esti- 
marsi personaggio feccioso : e penso doversi avere di lui 
quel concetto, ‘che il divino Tallio professò de’ veri filo- 
soli epicurei, dove scrive nel libro secondo dei Fini “ Niu- 
no poter negare il Capo di questa setta non esser stato 
un Uomo buono, compagnevole, umano ; molti suoi se- 
guaci esser fedeli e costanti nelle amicizie ; gravi ne” pe- 
ricoli della vita, e moderatori de? loro consigli non a pia- 
cimento della voluttà, ma secondo i dettami della giusti- 
zia ,, Altrettanto avrebbe il sommo Oratore certamente 
detto del nostro Mecenate, sicchè niuno oltre î termini 
della discretezza lo gravi di colpe non sue. Che se in fi- 
ne, come si obbietta, ei rimosse lo imperatore da quel- 
la sua improvisa sentenza di dimettersi dal' reggimento del 
Mondo, si vuol credere, essere anzi stato questo’ consiglio 
la conseguenza d’una profonda meditazione e di un com- 

iuto conoscimento dello stato: dell'impero ei disse di 
atto € Parer forse grande e magranima quella delibera- 
zione; ma esser poi in effetto più speciosa ché vera, e in 
sè involvere gravi difficoltà e pericoli. Non: raccontarsene 
esempio nelle Storie di tanti secoli, a fronte di una mas- 
sima gloria ag a questo fatto, esser prova di cosa 
non praticabile. Se Silla paventò precipizj maggiori col 
ritenere la dittatura che ni deporla', a chi sì allega/l’esem- 
pio di Silla? Ricordossi Augusto per le prese venidette 
non dovergli mancare nemici più terribili ad uomo priva- 
to: gli animi essere inviliti , le menti corrotte, le genti 
più use al giogo : ambiziosi non mancherebbero per ista- 
ilirsi sulla pubblica depravazione : perciò sedizioni e par- 
ti ; l’erario manomesso, più gravi catene tessersi dal più 
fortunato, una rozza obbedienza dover galleggiare sopra 
finmi di sangue: Augusto solo potere annodare gli animi 
discordi e ad un mite reggimento, coi beneficj della pace 
tutti volontariamente sottomettere ,;. 

Queste cose ci parve dover quì notare a maggiore 
dimostrazione dell’importanza di questo monumento, e 
affinchè, siccome scrisse Jacopo Gaddi, sì porgesse pegno 
di gratitudine al primo favoreggiatore delle lettere e de- 
gli scrittori. 


VARIETA” 


NUOVA OPERA 


Teorie dell’ Arte Pittorica di FRANCESCO AL= 
BERI socio Onorario della» Pontificia Accade» 
mia di S. Luca in Roma e della. R.. di Anversaz 
Accademico con Voto nella Classe de” Professori 
della I. e R. Accademia di Firenze, Professore 
di Pittura nella Pontificia Accademia di Bolo- 
gna= Bologna 1833 == Per le stampe del Sassi. 


Quanto fosse necessario lo. sviluppare. un Argomento 
di tanta fatta in un secolo in cui molti fra i dipintori si 
accontentano, d’essere poco, 0 caldi Amatori dei. zig zag 
ben lo addimostrano varie opere escite da mediocri pen- 
nelli, da pennelli però che la loro mediocrità la; debbo- 
no soltanto alla ignoranza delle‘cognizioni di que’ princi» 
pi che loro avriano da servive di. saldissima base. 

E che ciò fosse a cognizione del chiarissimo Profes= 
sore Signor Francesco Alberi ne lo fa conoscere l'avere 
immaginata una tal’ opera, e la precisione , la diligenza, 
la perizia con la quale l’ha trattata avendone e svolti e 
sciolti i più ricercati problemi. L'Opera è in Ottavo e di 
118. Pagine. 

L’Autore parla 1. del. Buon gusto dell’ Arte. 2. del 
disegno. 3. delle Proporzioni del se umano. f4. della 
Prospettiva lineare. 5. della Anatomia. 6. della eleganza 
dei contorni. 7. dell’unità del carattere. 8. del disegno 
del nudo. g. dell’ Invenzione. 10. della Composizione: 
11. della espressione. 12. del Colorito. 13. del Chiaroscu+ 
ro e Prospettiva aerea. 14. dei Panneggiamenti: dopo ciò 
affinchè oguuno possa di per se farne Sippianiand pra» 
tica ed averne quel risultato dall’ Autore predicato, con 
molta verità ed esattezza. descrive | varj  capo-lavori: della 
scuole di Pittuva le più commendate, e parla della .$. Ce- 
cilia, e dell’Incendio di Borgo di Raftaelle. Della Ma- 
donna della Pietà = del Cristo morto s e della. don- 
na nella.strage degl’ Innocenti di Guido. Reni, e. di 
S. Agnese del Domenichino. = 

Possano queste brevi parole innamorare! tutti coloro 
che nell’ ardua e difficilissima arte della Pittura orle pri- 
me orme stampano a far studio indefesso su tale. operet- 
ta, certi che abbiam loto indicata la via per salir:subli- 
mi e non esser volgo in quell’ arte stessa che. fè immors 
tali i Raffaelli, i Guidi, i Michelagooli, i Zampieri, e che 
fè salir sublimi, a nostri dì un Camuccini ; ‘un Agricola; 
e tanti altri che per brevità non nominiamo avendone fat= 
ta onorevole menzione in queste nostre Effemeridi. ..? 


In Atene si è rinvenuto in uno scavo un Bassorilievo 
della più rara bellezza, ché rappresenta vari. Greci con- 
ducenti un Toro al Sacrifizio. 


Le città della Germania e della Olanda volendo imi- 
tare la città di Magonza erigeranno alla memoria di. Gut- 
temberg iuventore della stampa, un Monumento , essendo 
state le prime a sentire i benefizi di tale scoperta. 


L’Iustre Autore della Vita di Raffaello, del: Diziona- 
rio d’Architettura e di altre: pregievolissime opere d’arti, 
Quatremire de Quincy ha» ultimamente pubblicato in Pa- 
rigi un libro intitolato: Canova es ses ouvrages. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLIGA 


IL SABATO 


PREZZO 


In Roma portato in casa , e 
fuori di Roma sc. 3. 20. l’anno; 


Ò D per chi anderà a prenderlo al- 
D'OGNI SETTIMANA fi la Direzione sc. 2. 60. all'anno. 
x —__—T x ot 


GIORNALE PERIODICO 


GP dervine alli sy SATO delle Ai belle ed alla al degli amatore 
e cultori di fe. 


ANNO 


Sasato 31 Maccio 1834. 


SECONDO 


Num. 20. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Panap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto în Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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PITTURA 


DELL’ ESPRESSIONE NELLA PITTURA 
SERMONE 
Di Melchior Missirini. 


E chi frà i Vati, e gli Orator perenne 
Si può prometter fama , ove non sappia 
Commovere , e toccar. l’intime fibre 
Di quel sentir che alla. ragion comanda? 
Tale è il. Pittor : laude acquistar non speri 
S'ei non ti prende il cor, se non ti desta; 
I palpiti dell’ alma, e tuo signore 
Non si faccia col mezzo onnipossente 
Di perturbarti: Varia dagli. affetti 
‘Prendono forma, tremito , e colore 
I muscoli, lo sguardo, i labbri,.il ciglio, 
"Tutto il sembiante : È maestro chi vale 
Da tai. segni a raccor.gl intimi spirti 
E a porli in;tela: Il.timor , la speranza, 
La/:gioja,, il.duol, la verecondia, e l'ira 
,Al. saggio imitator prescrivon leggi. 
Allor. vivono ; e spiran le figure, 
_E parlano con te.:. Loro. alte angosce, 
E i piacer ti raccontano, e fan mostri 
I più chiusi pensier. :,Con lor sorridi, 
Piangi, e ti sdegui,y e molta onda d’afletti 
Ti porta,a grado lor: Così trionfa 
L'arte sull’uman core,,e i plausi usurpa. 
Non: per brillanza di miglior colori, 
Nè per segno più esatto; od ordinanza 
Fur grandi Apelle,Zeusi, e Protogene, 
Ma per forza di esprimere , che seppe 
Significar sensi iriposti/e chiusi. 


Vuòlsi in prima però , che il dipintore 
Senta egli stesso, e veemente scotasi 
Ai moti, che destar brama in altrui : 
Nè per mostrarsi smanioso troppo 
Colla smorfia di affetti intemperanti , 
Del decoro oltre i termini discorra ; 
Chè s'ei perde bellezza , essenza prima 
D'ogui inspirato , e divin magistero , 
Cultor non sarà più dell’ arti belle. 

Come evitare ‘aspre movenze, e turpi 
'Timante c’insegnò : L’arduo dell’ arte 
Aggiunger seppe dipingendo l’alma 
Il tebano Aristide: Or ei fè scena 
D'una presa, città data al saccheggio, 
Ove giacea misera madre , e il figlio 
Dalle mamme suggea l’ultimo sangue : 
Ov la battaglia figarò de’ Persi , 

E le quadrighe nell’ Olimpio stadio , 
E gli atleti ‘anelanti, e il vincitore 
Collo splendor del suo trionfo in volto. 

Pura innocente età, che nome avesti 
Da Polizian, dove fuggisti? Allora 
Ritrasse il dipintor tutti i più cari 
Slanci del core, la pietà, la fede, 
L’umiltade,, il pudor : Vergin celesti 
Vergini , più AA giglio immacolato , 
Penitenti compunti , e Cori angelici 
Dipinti. d’an giojr di paradiso: 

L’ Arte divina fu: son santi gli atti, 

Gli occhi, le man, la veste ; il loco è santo, 
E tutto spira amor: Lo ingenuo stile 
Ghirlandajo additar, Giotto , e Masaccio , 
Finchè la stessa Religion si assise 

Ai fianchi dell’ angelico Beato, 

È gli guidò la mano a pinger nuove 
Maravigliose idee vedute in cielo. 

Trasse da. questi. l'angelo d’Urbino 
L'espressione, e vi accrebbe, la grazia , 
E il Zampieri la forza, e giunse allora 
‘Dal maestria, d’ogni eccellenza in cima. 
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Ozio, orgoglio, pigrezza hanno or travolto 
Ogni verginità dell’ arte santa ——— K: 
Con linguaggio imprestato, e dipartito È 
Dalla natura : Inverecondi gesti , 

Superbi ammanti , pompe di teatro, 

Enfasi , e abbagli comandano altrui 

Che si ammiri To impasto , il tocco ardito, _ 
Lo studiato panneggio , e l’ombre, e i chiari, 
Le masse i colpi , e lo stile arrogante 

Come l’Età: Sterile, e freddo intanto 

Rimane il cor, vuota la mente, e nullo 
Fremito generoso alma bennata 

Commove, e desta ad opre esimie, e chiare. 

In così grande egoismo , în sì fatta 

Gupidigia dell’ oro, e in questa vile 

Della mente , e del cor putredin tanta, 

E dispetto di ciò, che è di più sacro; 
Ove sperar chi ti ridesti in petto 

Col magistero dell’ arti gentili 
Necessità di carità di Patria, 

E di Religion sublime affetto ? 

Curio, Lucrezia, Regolo , e Virginia 

Di grandi affetti rivestì quel Prode, (*) 
Ch’ or tien l’onor della romana scuola: 
Questi s'imiti da chi a fama intende , 

E cansi i palchi , i sepoleri , e coltelli, 

E quanto ha di terrifico, e d’inmmondo 
Una novella boreal congiura, 

Che ispida e fera , invidia all’ Arti il vanto 
D’ essere umane , virtuose , e belle. 


PSI 


(*) Z2 Barone Vincenzo Camuccini. 


NOTIZIE BIOGRAFICHE 


Del Cavaliere Vincenzo Manenti 
da Canemorto. 


Nacque Vincenzo Manenti l’anno 1600 in Canemorto 
distinta l'erra della Sabina da un tale Ascanio nativo del- 
la picciola Villa di Capradosso posta sul confine del Re- 
gno di Napoli ; e pare che fosse il primo di questo casa- 
to a domiciliarsi in quella Terra. Fu spedito in età assai 
fresca in Roma a studiar la pittura , e vebbe in suo Mae- 
stro il Cesari (detto il Cavalier d’Arpino) il quale fa tra 
Pittori ciò che il Marino comparve tra i Poeti della de- 
pravazione del gusto ; dotato di grande ed intemperante 
ingegno. Frequentò il Manenti in Roma la scuola dell’Ar- 
piuate,, e non trascurò quella dello Zampieri:( detto il Do- 
menichino ), il quale co’ Bolognesì ‘celebri faceva argine 
alla depravazione delle Arti); ma il temperamento vivace 
del giovane Sabinese, e il rumor che menava în. prefe- 
renza il Cavalier d’Arpino ( che. era pretto idealista ) fe- 
cero sì che il Manenti declinasse in ‘principio piuttosto 
dal Cesari che dallo Zampieri. Impiegollo il primo a di- 
pingere fra gli altri nella Cupola del Sagramanto in 

+ Pietro Vaticano :'trasfuse in lui quel tuono di facilità, 
di fuoco , e di forza, che previene e. piace , ond’ ebbesi 
un tocco vivo ed animato, ma non sempre felice nella 
scelta delle forme, e una maniera sempre libera, ma 
qualche volta negletta. Ci riferisce il Lanzi che in Tivoli 
vi ha del Manenti alcune tavole, come il Santo Stefano 
in Duomo, e il S. Saverio al Gesù, che lo manifestano 
artefice di non molto genio , ma diligente ed esperto nel 
colorirè. Soggiunge , che dipinse molto ne’suoi Paesi ed 
infatti in Rieti abbiamo di lui molte cose. Gli affreschi 
ancora esistenti nell’ Anticamera del Vescovato rappresen- 
tano da una parete la Natività della Vergine, dall’ altra 
la Santissima Annunziata , e nella terza parete un riposo 
in Egitto, Hanno questi dipinti nel colorito , e nelle mo- 
venze la forza dell’ Arpinate, ma poca scelta nell’ ideale 
e nella invenzione. Le ‘volte del Palazzo del Marchese 
Alessandro Vincentini in Rieti sono toccate con maggiore 
esattezza di disegno , ma non sono egualmente felici nel 


colorito. I fregi del Palazzo di Terria ‘degli’ stessi Signori 
Viucentini sono d’un merito superiore, ma non si veggo- 
no finiti. Gli affreschi de’ Chiostri di‘S! Francesco; e di 
S. Domenico furono appena abbozzati di fuga, e compiti 
da mano inesperta che ne affogò' tuttovil ‘bello; In quella 
prima epoca il Manenti fu imitatore felicissimo. Idolatrava 
il Maestro , fino ne’ di luî difetti e nelle.sue Romantiche 
inclinazioni, come nel maneggio della spada, ed era da 
lui così riamato che il fece nominar Cavaliere. Infatti nel 
1631, tornato a Canemorto, e data parola di Matrimonio 
a Beatrice De Amicis della Fara, come risulta da istromen- 
to nuziale dell’ anno stesso, fu involto per gelosia in una 
rissa nella quale fatto avendo pericolosa mostra di sua ‘ca- 
valleresca bravura dovette fuggire in Rieti dove fu» ricd- 
vrato dal Vescovo Monsignor Ippolito  Vincentini. Questi 
avendolo spedito in Casa de’ suoi Parenti Ricci nel Regno 
di Napoli nello stato di Montereale gli diè occasione a di- 
pinugere nel Palazzo (già rovinato da Terremoti del 1703) 
Hello famiglia stessa in Montereale, e poi nella Casa di 
Campagna in Mopolino. Ma neppur tanquillo in que’ luo- 
hi dovette ritivarsi nel Convento de’ PP. Riformati di 
S. Giuliano , dove pure dipinse alcune tele pe Suburbani 
della Città di Aquila. Composte le cose, tornò in Patria, 
e vi sposò alli 6. Febbraro 1639 (come dalla particola 
parrocchiale ) Margarita Oddi , ‘della Villa di Morricone 
in Sabina. Rivide ben presto Roma, e vi trovò agli estre- 
mi di sua vita l’Arpinate, che morì nel 1640, ottogena- 
rio; si diede allora a seguir lo Zampieri ( detto il Dome- 
nichino ) nel modo di dipingere, e di colorire, ma que- 
sti morì nel 1641, e poco ebbe a trattare con lui. Il Do- 
menichino fu riputato il primo Pittore dopo Raffaello , fu 
perpetuo riprensore di se stesso , disegnatore esatto ed 
espressivo , coloritore d’impasto , il più abile nel dipin- 
ere l'anime, e le passioni d’ogui genere. Intanto la Scuo- 
a de’ grandi Bolognesi , de Caracci di Guido, di Guerci- 
no ec. riconduceva il buon gusto , ed Annibale avea in- 
segnato d’imitar la natura nobilitandola. Il plauso che ri- 
scuoteano questi sommi spinse il Manenti a seguire or 
l’uno or Paltro in modo tale, che non poche tele da lui 
condotte vanno sotto il nome de’ primi. Da questo suo ge- 
nio versatile nasce la difficoltà di riconoscere le opere ori- 
ginali del Manenti, ed io che vidi autenticar per Guido 
e Log Caracci alcune opere le quali erano del Manenti , 
dubiterei pure , che il bellissimo quadro esistente in Pie- 
traforte, esprimente il ritrovamento della Croce in presen- 
za di S. Elena, ed attribuito a Guido Reno, appartenga 
al Menenti , nella di cui Casa si è trovata non una copia 
del primo, ma bensì una specie di bozzo con delle va- 
rianti. Egli è difficile, che colui che copia voglia contro 
l'oggetto che sì prefige indurre variazioni nel suo lavoro. 
è perciò che bisognerebbe confrontar questa tela, ed 
essendovi delle varianti, e delle particolarità aggiunte o 
soppresse , crescerebbe il sospetto , che il Quadro di Pie- 
traforte debba vendicarsi al Manenti. In generale però i 
due stili ai quali possono riferirsi le diverse Opere del 
Manenti sono quello dell’ Avpiuate , tenuto dal Manenti, 
nella sua prima epoca, e quello dello Zampieri ‘adottato 
nella seconda , ed il Lanzi a questa Scuola ‘appunto asse- 
gna il Cavalier Vincenzo Manenti. E con. tale distinzione 
andrò io facendo memoria de’ quadri di lui tanto a fre- 
sco, quanto ad olio. Tornando quindi agli affreschi , so- 
no "cl gusto dell’ Arpinate, ipeelli esistenti nell’ Antica- 
mera del Vescovado di' Rieti, e gli altri da' noi indicati. 
Condotto però con maggior eura'è quello gi roeiap 
nel Palazzo di Ricci in Mopolino vin bagno ‘di Diana in 
una volta, e.la Prudenza di figura oltre il naturale in an” 
altra volta dello stesso Palazzo. Fu da lui abbozzata con 
pi largo disegno (di cui ‘si è trovato il rame inciso) una 
enere, forse nella prima maniera , e poi abbreviata nel- 
la composizione , e condotta a fine col secondo' stile del- 
lo Zampieri nel Palazzo medesimo, Esistono in Rieti due 
tele che pajono del pennelio originale dell’ ne ca una 
nella Chiesa di S. Giuseppe rappresentante la Vergine, e 
S. Giuseppe che conducono per mano il Bambino Gesù 
a guidare i primi passi sulla T'erra che imprendeva a re- 
dimere ; il che si mostra con sublime accorgimento in 
quell’ atto in che il Bambino Gesù scostando alquanto la 
sua manina da quella ancora aperta della Madre in atto 
di sorreggerglì il braccio, fa segno di benedire. Vi ha nel di 
Ò o D 

sopra una bella gloria coll’ Eterno Padre, che s’affaccia a 
mirare dal Cielo con sublime compiacimento i primi pas- 
si del suo Figliuolo sul mondo. Il Bambino un pò trop- 
po nerboruto sembra gemello d’altro bambino dipiuto in 


(79) 


tela nella Casa Ricci, il che serve ad. autenticare anche 
questa tela. Si vede nella Chiesa di S. Domenico nell’Al- 
tare appartenente ai Signori Ciocchi un S. Andrea, che 
pare delle cose più belle e più finite del Cesari ; opere 
che il Manenti forse. condusse in Rieti prima della sua ca- 
tastrofe Romantica. 


(Sarà contiriuato) 


Il Barbiere di Siviglia Giornale che stampasi in Mi- 
lano al Numero 4o dell’ anno corrente solennemente sen- 
tenzia che nello Spigolatore giudicando della Signora Cele- 
stinta Giacomino Cantatrice al Teatro Valle non usammo 
nè [IMPARZIALITÀ nè CRITERIO DI CRITI- 
CA , e ciò O PER IGNORANZA, O PER AL- 
TRE RAGIONI. 

Vorremmo contentarci di rispondere al Signor Bar- 
Biere con que’ due soli versi di Dante: 


5 Oh * chi sè tu, che vuoi sedere ‘a scranna 
37 Gol giudicar da lunge mille miglia? 


Ma siccome amiamo che la verità sia a tutti palese, 
e.che il nostro Spigolatore sia ‘sempre stimato per quel 
Giornaleche è del Zero amante , così non possiamo a- 
stenerci” dal dire quattro parole ‘a nostra giustificazione ; 
ed a sanzionare sempre più quello che si pronunciò del- 
la Signora Giacomino. 

ll Proprietario dello Spigolatore è costante spettato- 
re serale del teatrale divertimento sia elettrizzante, sia pa- 

averico ; e il pagamento fedele della tassa imposta dall’ 
mpresario pel diritto d’ingresso , gli da’ amplissimo di- 
ritto d’abbandonarsi alla forza del vero; ed. esprimerlo 
con, la più austera sincerità. I suoi. collaboratori, sono 
d’una età che serve d’egida fatata alle commozioni del- 
Je passioni; sono di specchiata onestà , e non accattano 
Ja vita coniando articoletti. Nulla va sotto al torchio che 
pria non sia posto a disamina dal. Proprietario ; ed egli 
se vedesse tradito o alterato il vero non chiuderebbe 
gli occhi, e non permetterebbe la diramazione d’una men 
che vera ‘e schietta ‘novella. IZ Barbiere Lombardo fi- 
mora tion 'ayéa fatto ‘nascer ' sospetto d’esser rotto al pa- 
negirico , e alla lode soverchia; nè vogliamo ancora di tan- 
torattpognarlo; ma non ristiamo dall’ avvisarlo amiche- 
volinenté “ché ‘troppo ciecamente dà fede alle ciarle de- 
gli appassionati. ARI La ‘passione con una benda su gli 
occhi, o sparir fa i difetti, o fa contemplar le cose tra- 
verso al prisma della prevenzione. 

Le troppe lodi sono un lento veleno. Il tacere. l’al- 
irui mediocrità parlandosi di Virtuosi di Musica, è un tra- 
dire lo scopo del Giornale , è un farsi beffe dei testimo- 
nj annojati di quella ad arte tacciuta mediocrità, è un vo- 
Jere che gli esordienti mon varchinò mai il primo stadio 
del noviziato teatrale. 

Dobbiamo però accusare noi stessi, e metterci in col- 
a : spesso ci stilliamo il cervello in trovar frasi, e peri- 
frasi‘) ‘e circumlocuzioni per' ‘nom ‘affiontare’ decisamente 
l’altrai: sterilità ‘di'valore,, e per ‘mescolare lampi di con- 
forto agli acerbi consigli, che implorano  meglioramento , 
riforma, studio ; usiamo parole non adulatrici, ma le più 
dolci che-per noi-si possano : 


» Così allegro fanciul no aspersi 
» Di soave licor gli orli del vaso ; 
» Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
> E dall’inganno suo vita riceve. 


E questo costume si tiene da noi con i deboli, che 
per ì difetti di sommi Artisti usammo sempre più libe- 
ro e severo linguaggio. Questi hanno bisogno di rigore, 
quelli di avviso, e sostegno. 

. ©ra che disse il nostro Foglio della Signora Giaco- 
mino? che era una esordiente, e che eol tempo, e con 
lo studio, due gran medici della vincibile debolezza dei 
virtuosi , sarebbe divennta Cantatrice di bella fama; per- 
chè il darle già questo predicato è veramante un ecces- 
so di Apraizione ea adulazione. Non si nasce Maestri ; 
nè la Fodor, la Ronzi, la Malibran farono di pri- 
mo slancio Semiramide, Bolena e Norma. Per diven 
tare Autore del Go/fredo si sa che Zorqunto preludiò 
col Rinaldo. Ora poi dir vogliamo, che facendo eco ai 
sensati frequentanti del Teatro, disaprovammo altissima- 
mente che scegliesse per prodursi in Roma un Melodram- 
ma di cui su fei stava la massima responsabilità , e per 
cui il Maestro direttore dovette amorosamente qua e là can- 
giar tuoni, alterar tempi, e rafforzar gl’ istromenti, onde 
mascherare la debolezza della voce, che ripetere ci dove- 
va i sospiri dell’ innamorato , e sventurato Veronese. Ar- 
tifizioso ed ingegnoso, non lieve lavoro fu questo dell’ 
abilissimo Direttore. È 

Fu tauto il nostro studio nel temperare la troppa a- 
marezza del vero, che il Collaboratore che stese ? cenni 
sulla storia della Prima sera, parlò dei plausi riscossi dal 
la Giacomino al fine della  Cavatina ,' plausi che mos- 
sero da generoso spirito romano d’incoraggimento; ma fe- 
ce le finte di esta che nel Duetto dell'atto Primo 
i plausi tacquero; che nella strezta del Primo Finale, si 
rinvenne menomato l’ incantesimo, che nel terminare il 
Duetto dell'atto secondo qualche sibilo qua e là ritrovò 
un'eco; e che la stretta dell’ ultimo s'ebbe uno sconfor- 
tante accompagnamento. 

Nella prima sera eravamo în parecchie centinaja ad 
esercitare la più pesante delle sogtali virtù, la pazienza în 
Teatro; e quindi abbiamo parecchie centina)a di testi- 
monj di questo avvenimento. Chi scrisse le letterine di 
diverso avviso af Barbiere è un novello Orazio Co- 
clite che si pose a_ guerreggiar solo contro tutta Tosca- 
na; ma il novello Orazio fa male a rivoltarsi contro la 
Patria. Centinaja di voci a pieno Coro gl’ intuoneranno: 
tu menti. 

Non vi è mai penuria di deliranti che s’innamorano 
o per capriccio, o per compassione. Fu perfino, chi ven-' 
nea tentarci con preghiere, e con promesse, perchè nei 
nostri Fogli venisse inserito un Articolo smielato' e pieno 
zeppo di encomj ampollosi per la Signora Giacomino. 
Le preghiere non vennero esaudite, ma non senza corte- 
sia; ed alle pronzesse si rispose col sorriso dello sdegno.' 
Lo Spigolatore come dice uno de’ nostri collaboratori 
non è un mercato. 

La Signora, Giacomino ha onorato con la sua Firma 
il nostro (Gousle: e noî le:ne siamo gratissimi e, per ve- 
race stima de’ suoi talenti, che non son pochi, e del suo 
trionfale progresso, le diamo dei brevi, ed utili avvisi. E 
che nulla ci animi contro di lei ne sia prova, che' aven- 
do. EMa migliorato în parte: il suo autodlo di ‘canto. dopo 
la prima sera, chi stese il secondo Articole la chiamò ‘£- 
gregia, e non si rattenne dall’ encomiarla. 

Gli Amici della Signora! Giacomino le risparmino, se 
hanno senno, le mal concette lodi, e le siano piuttosto pro- 
dighi di, consigli. Non le: diano a credere che rivaleggia 
con lè notabilità contemporanee che quanto dice 0 fa 
è tutt'oro senza mondiglia : la ingannano. 

Storni il Cielo il. funesto presagio , ma..... ci‘ masce 
paura freddissima che il Zenzistocle,: eletto da un suo 
Amico per suo secondo cimento , esser debba. un mare 
pieno di sirtì, tanto più che qua e là è stato forza por- 
vi le forbici, e l’ago. Certo è, solennemente. certo , che 
lo Spigolatore esulterebbe di dire: Za Giacomino nel 
Temistocle andò alle stelle... se sì, o se no, lo Spigo- 
latore divà gratis il VERO. 


Il Proprietario. 
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VARIETÀ’ 


Della Piazza formata in Ferrara nell’anno 1494, 
e delle Statue che furono innalzate sulla colo@na 
eretta nel mezzo di essa, dall’ anno 1675 Yino 
all’ ultima di Lodovico Ariosto , inaugurata il 


giorno 24 Novembre 1833. 


In;quella parte della Città di Ferrara che fatta ri- 
cingere di mura dal Duca Ercole I fu chiamata £ Addi- 
zione Erculea,, si comprende la piazza dominante: Avio- 
stèa,,: per la formazione della quale lo stesso Duca, ne 
acquistò l’area da, certo. Niccolò; 0 secondo. altri Barto- 
lomeo Zormio. Fu in quell’anno medesimo (1494) che 
commise due grandi fusti di, marmo di Verona, sicco- 
me volevansi erigere due. colonne in mezzo della Piazza ; 
ed a tal uopo n'era già a compimento la base; che sullo 
stesso livello doveva sostenerle.- Ordinatone .dal Duca il 
trasporto , Pci non potè, effettuarsi che nel:.1499. Ma 
approdati alla ripa di S. Paolo; uno dei fusti. cadde nell’ 
acqua senza che potesse più ricuperarsi:, l’altro ‘si ruppe 
în due pezzi nello scaricarlo. ‘Trasportato. non pertanto 
vi rimase giacente sino all’ anno 1675. AHorcliè nacque al- 
la Magistratara il pensiere di farne riunire i due pezzi, 
per formare una Colonna, ed cinnalzarvi sopra lav statua 
sedente di Alessandro VII fusa in:bronzo nel 1660 da Lo- 
renzo Capuoli di Venezia, e prima posta su d’una gran 
base nella Piazza del Duomo. } 

Il fusto giacente fu quindi ridotto cilindrico; e con 
un ramo di quercia che dall’ imo si parte e sino al som- 
mo vi gira, lavoro di Andrea Bresciani, e disegno di Ce- 
sare Mezzogori Comacchine , come si rileva dall’ iscrizio- 
ne che leggesi nel tronco. ( Vedi il Frizzi nella sua sto- 
ria di Ferrara, Tom. IV, pag. 158 e tom. V., pag. 130, 
il Baruffaldi, YVUghi, ec.) 

La Statua di Alessandro VII vi rimase sin al 1796, 
epoca in cui le armi francesi trionfando ovunque , e pro- 
clamata di già la Repubblica, fu atterrata, e vi fu sosti 
tuita una 4 Vittoria, in terra cotta, che vi stette sîno al- 
l’anno 1800, nel quale entrati gli Austriaci in Férrara, 
venne anche questa levata. 

Dieci anvi nuda restò la Colonna, dopo di che nel 
15 Agosto 1810 vennevi innalzata ; e con solenne ‘pompa 
inaugurata la statua di Napoléone, egregio lavoro del Pro- 
fessore De Maria di Bologna. Vi stette solo quattro anni, 
mentre sueceduta la ristorazione nel 1814; fu atterrata di 
notte e ridotta in pezzi , restandone però integri il capo 
ele mani, che ora si conservanò presso la scuola di Ar- 
chitettura. 

Da quest’ epoca in poi, si nominò ‘ Piazza Ariostèa;, 
uella che prima fù detta Piazza Nuova, e ‘ Piazza 
apoleone,,. 

Più lunga questa volta fu.la vedovanza della povera 
Colonna, ma per riceverne un (simulacro ‘che ai concit- 
tadivi doveva far dimenticare tutto il passato, per esulta- 
re al vedèrvi il “ Ferrarese Omero ,,. 

Ai fratelli Vidoni stabiliti in Ferrara da molti anni, 
ne va debitore il paese. Iniziato nella scultura uno dei 
Fratelli Francesco ;; propose. alla Magistratura della Cit- 
tà di eseguire gratuitamente uncosì «ardimentoso; lavoro ; 
chiedendo ,soltanto il semplice indennizzo dei massi ; e 
questo essendogli. accordato. si; ordinarono tosto , e gian- 
sero in Ferrara il giornò 124 Luglio 11833. Assistito per 
il disegno dai bravi artisti Ferraresi, e da altri, e nulla 
calcolaridol’assidua. fatica, e le spese , ‘potè in 65 giorni 
condurrea termine «il lavorò ; ‘poichè il 9g Ottobre 1833 
fu collaudato dalla pubblica Commissione ‘di ornato. 

Invalzata la Statua, sulla Colonna: di. € Piazza: Ario= 
stèa ,, il giorno 16, Novembre 1833. fa scoperta del tutto 
ed inaugurata il giorno 24, encomiato da ognuno l’artista 
Vidoni per la finitezza- del lavoro , e colla gioia di tutti 
i Ferraresi, che ammirano in passando, nel‘ grande Poe- 
ta, il loro concittadinò 4 Lodovico Ariosto ;, (*) 


Ferrara 4 Febbraio 1834. 
4 \ ) so S.A. 


() Za Statua è dell altezza di metri 3 80 — 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Dalla tipografia di Paolo Lampato iu Venezia si sta 
preparando un? edizione: di scritti ‘inediti, e di opuscoli 
ua e là dispersi per giornali e per raccolte, ed in fine 
di lettere familiari del celebre conte Leopoldo Cicognara. 
Ognun vede quanto quest’ opera sarà preziosa alle arti. 


Il Temps ,;nel foglio de’ 5 di Maggio 1834, parla a 
lungo di un Dramma recitato in Parigi al teatro dell’ 
Ambigu-Comique: Dramma intitolato il Caravaggio. Pro- 
tagonista di esso è il famoso pittore italiano Michelangelo 
Amerighi dalla sua patria denominato Caravaggio. Autori 
ne sono i Signori Desnoyers ed Alboise. 


Nelle sale dell’ insigne e pontificia Accademia roma- 
na di S. Luca sonosi, a’ passati giorni, veduti esposti gli 
oggetti lasciati per legato ad essa Accademia dal grato 
animo del defunto professore Cavalier Giambattista Wi- 
car. Questo legato consiste in un bellissimo putto. dipinto 
a fresco da Raffaello di Urbino , cosa preziosa : nel boz- 
zetto del gran quadro della Vedova di Naim,. capo-la- 
voro di esso Wicar: nel ritratto del prefato Accademi- 
co , dipinto da lui medesimo : finalmente in una raccol- 
ta di stampe. 


E uscita alle stampe, pe’ torchi del Boulzaler in Ro- 
ma , la, relazione - della festa Capitolina dei 7 di Marzo 
scorso per la solenne premiazione del. concorso Balestra. 
Essa è dedicata dall’ Accademia di S. Luca alla Santità 
di N. $. Gregorio XVI. V’è inoltre 1’ Orazione recitata 
dal ch. Signor principe Di Pietro Odescalchi Accademi- 
co di onore: a cui tengon dietro le poesie dette dagli ar: 
cadi. Segue poi uno splendido ed accurato catalogo, per 
azianità di elezione, È tutti gli Accademici di S. Luca 
siano di merito , siano di onore. 


In Milano dalla stamperia Bonfanti avremo a momenti 
un” opera importantissima alle antichità e alle arti. Essa è 
Musco Bresciano illustrato dal celebre Giovanni Labus 
tanto pe’ marmi scritti quanto pe’ figurati, 


Il Signor Saverio Proquin ha inventato una machi- 
na onde po andare i bastimenti a vapore senza , bisogno 
dî carbone o d’agenti chimici— Egli ottiene l’effetto. del 
fuoco, ossia un calore fortissimo, stropicciando insieme, due 
corpi. Il 14 Gennajo scorso in una riunione tenuta presso 
il Principe Caradja ,, l’autore, produsse ; una machina di 
questo genere, colla quale fece cuocere paracchie .ova. ‘in 
pochi minuti. : I "7 ! 


AYTYISO 


A causa delle due festività. cadute ìn questa settimana; 
il foglio lo Spigolatore non è. potuto | essere in; pronto il 
giorno stabilito ,, per cui, verrà pubblicato. Martedì prossi- 
mo, 3 Giugno. ’ I 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, \ 


